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ì.« rosola di metano , o.KD guida pjr cai verri leggere gli orliceli dil Dipa- 
narla con ardine regolare , pragretslvo , e coii avtrt in art anche un corso 
ài tulle Mirri! mtlodfeo, ccmplulo , di fortlr • niacctol* imdlo. 

I.' Pltcolo PfifMarfs orammailnilr che offri alt manie con brtvlld • chia- 
rina la migliori regali orammo! leali per leggere, icrivere e parlare cor- 
rettamente la llnoua Italiana .* spenna quella il ojiwo anche pigli Siiti 
meri eòe apprendono (I nojlro nobili Ulama. 

!• Elenco diali Autori e delle Opere clic fanno autorità clanica in lingua ci 
In frllrralura («liana , t polrd eiierr di nonno a cAI colti» dedicarsi 
allo «udio v'oTando dell 1 ima e dell 1 alita ; 



DEL PROF. BARONE BON VICINI 

Talk complessiva Opera , della qnale forma articolo ragionalo 
lutto ciò che può interessarti e facilitare per la via del diletto e 
della teorica chiarezza e brevità lo studio delle belli; lettere , 
a tutti generalmente necessario ; 

Questo novello Dizionario, cui polrebhc anche convenire 
raggiunto di classico, giacché vi si trova spremuto , diciam 
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cosi, io spirito delle dottrine e del genio di sommi Classici c di 
celebri contemporanei ingegni ; 

Questo io somma, oserò pur dire, letterario tesoro, che a 
presentimento di parecchi Dotti , consultali su di esso , dee dive- 
nire, conosciuto che sarà da buoni maestri e da genitori amore- 
voli , l' indispensabile di ogni scuola e di ogni famiglia , come 
elemento essenziale del ramo più importante {dopo la religione 
e la morale) di pubblica e di privata istruzione , vedrà presto la 
luce, non mancando ora (dopo otto anni di lucubrazioni inde- 
fesse) che la sola esecuzione della stampa , cui si è di già messo 
mano con tutta l' energia del volere e del potere ; e si è calcolato 
ebe l'intero manoscritto darà cinque volumi al più di slampa a 
colonna in ottavo. 

Comune essendo alle belle lettere e alle belle ani la mitolo- 
gia, l'Iconologia, la cronologia, ed alcunché altro, non sì trascurò 
nella compilazione elaborata di questo Dizionario quanto avesse 
potuto anche relativamente a delti rami interessare, oltre il bene 
della studiosa Gioventù, l'Artista, il Poeta, lo Storico e l'Oratore. 

Va innanzi all'Opera, come opportuna introduzione, uno 
Sguardo storico rapidissimo sulla italiana letteratura, dai tempi 
degli Etruschi fino ad oggi ; e finalmente fra gli articoli di tal 
Dizionario, offerenti (come si è detto) allo studioso giovane le più 
utili teorie e i più preziosi esempj di bello letterario, non man- 
cano i biografici cenni, comunque rapidi, sulle celebrità tutte 
dell'emisfero letterario antico e moderno. 

Siccome però nell'adempimento di tanto vasto mio proposito, 
oltre l' essermi giovalo dei più preziosi editi lavori , mi aiuta- 
rono pure e di consiglio e di opera parecchi celebri Scrittori 
viventi, che defraudar non debbo della parte di merito loro do- 
vuta ; dichiaro per ciò, che tanto gli articoli scritti per intero da 
uno o da altro di loro, quanto quelli, ne' quali avessi io fatto 
de' lor pensieri tesoro, porteranno in calce il nome del rispettivo 



aMore ; a lai che gli articoli soli, che si leggeranno senza no- 
me, saranno da attribuirsi al mio concetto, o all'opera per io 
meno ili mia compilazione, eseguila sempre sopra le sicure teorie 
delle più celebri Opere. 

Intanto a vie meglio dimostrare, secondo la promessa che 
diedi nell'antecedente mio programma, l'utilità di questo novello 
Dizionario, non die a far preconoscere il come sianvi stali trat- 
tali i raolliplici relativi argomcrjli, vorrei qui anticipare la pub- 
blicazione di parecchi interi articoli, se i limili di un piccolo saggio 
me lo permettessero. 

Qui appresso do almeno pochi brani, presi dal principio, dal 
mezzo e dal Gne dell'Opera. Al leggitore intelligente non fi a dif- 
ficile dedurre dal poco il più. 

Nè credansi scelti tai brani fra gli articoli migliori ; giacché 
volli (e sarà pure di mio giovamento) che al compimento della 
stampa dell'Opera intera, il pubblico trovi superala non poco la 
sua aspeltazione. Ho preferito toglierli piuttosto da certi articoli 
relativi a parole, le quali a prima vista sembrano senza alcun 
rapporto colle belle lettere : cosi si vedrà, ctie nella compilazione 
di questo Dizionario le cose si sodo osservate da tutti i lati, e si 
procurò che nulla di grande e di utile sfuggir dovesse al nobile 
suo scopo. 

L' ordine alfabetico che sembrerebbe circoscrivere la materia , 
e dentro certi limiti ristringere gì' ingegni, ha servito questa volta 
a rendere il lavoro esatto, a fare cioè che ogni pur piccola parte , 
considerala in complesso colle altre e da sè sola, sia più estesa- 
mente e completamente trattata , come unico oggetto che al mo- 
mento occupava ehi la scriveva. 

Finalmente siami permesso, per inlimo convincimelo e di 
piena buona fede, il conchiudcrc che un tal Dizionario , assieme 
colle importatili sue Appendici , pervenendo nelle mani de' giova- 
ni , nonché delle gentili donzelle, potrà tanla luce diffondere da 



far loro veder chiaro su qualunque parie di rettorie*, eloquenza 
e poesia, non che di storia , erudizione e critica letteraria, mentre 
ai buoni Precettori non potrà certamente spiacere la comodità di 
avere soli' occhio riuniti in un libro , e reperibili al momento 
per alfabeto i migliori precetti , e modelli da guidare progressi- 
vamente gli alunni a quel fino gusto che forma lo scopo precipuo 
delle belle lettere e delle belle arti. 



Erro per prima stv/'J'" 'J>wicfie pagina dello SGUARno STORICO 
SIILI/ ITALIANA LETTE H ATI 'HA , die servir deve d'intrada- 

xiuiic al Diiìnnario. 



Hnglono ora de' grami" indegni , clic quivi nacquero, c che di tarila gloria le 
ragione. La lamio , die viene dalla perfeziono dell' Intendimento , dall' esteri- 
ilo ilei sapere, sia assai di sopra agli altri comuuqne grandissimi vanti. 

10 da prima uno sguardo In seno a' rlmotlsslml lempi. Troveremo 
e selvaggie scorgeremo le Nazioni 
. Ma vedremo gli Elruschl (qual 
ch'tftì fossero 0 da qual che si voglia roslono venati) distesi per quasi tolto 
l'italica fcllco terreno. Osserveremo con [stupore che fin dall'epoche oscure, le 
quali avanzano la si vetusta 0 celebrata guerra di Troja , non che II nalalo di Roma 
e la romana grandezza, cotesto popolo ostenta non orili noria col (ora. Quindi ebbe 
alla fama 11 sapere degli Etruschi. Appo gli antichi autori no accado rinvenire le 
loro agguerrite falangi , le navi loro use a fendere 11 mare per csglon di commercio 
a di pugna , le lor vaghe pitturo, lo statua, 1 vasi clic ne rlmangon tuttora, gli 
atrll , I portici , io azioni teatrali , la musica , I carmi , lo storio , 0 (Ino le medi- 
tazioni 0 scoperto niosollche, che loro si allrlhulscono. Laonde I tigli di Quirino 
non disdegnarono averli sovente a maestri , ed appararne talora II linguaggio. 



CI recherà pascli) ditello 11 lener dietro a numerose lorme <li Greci , che Li- 
sciano Il suolo nullo , c vanno a stabilirà taclc e Unto colonie sullo piagale meridio- 
nali e mai-mimo della bella Partenope. Castoro, sempre fastosi no' nomi , intitolano 
Magna Grecia II delizioso, fecondo o ricco paese da essi loro occupato. La ergo sua 
sede la severa e r amena letteratura , spezialmente da che vi glugne e vi soggiorna 
Il gran filosofo di Samo. LA Archila e Fllolao sorprendono per la meccanica, 
cnl riducono ad alla ed alile scienza: Leone ed Aristea volano cotanto nella 
Beomelrla. La Eofanlo , In un cogli altri di ri fi nominali , legge con successo 
ne' dell. Li Zateuco e Caronda dan leggi a' popoli , ne fissano lo sialo, ne pro- 
cacciano la prosperila. La Analmente lo femmine stesse non disdegnano la con- 
lemplaziono e gli sludl. Vaglie fanclnllo, amabili donne . s' adunano di buon grado 
nel tempio dedicalo alla sorella e sposa di Giove, aitino di ascoltar Pitagora, Si 
odono ad ora ai ora, Ira te altro, Teanone, Temlsloclea , Abrolclla , Filali, 
favellar di filoso Ila. 

Che se poscia valicando II poco m.iro senta tema ilo' latrati di Scilla e decor- 
ile! di Carlddl, dalla Magna Grecia ci spianeremo atta dilettosa e ferace Isola di 
Cerere, atiro eletto e folto stuolo di ragguardevoli uomini, ne' vetusti secoli di cui 
scriviamo, ci si farà Incontro. 

CI si presenteranno di fallo Archlmado , Il cui noma 6 superiore ad ogni 
encomio , per la «Bacila dell' ingegno suo prodigioso, por la sua profondità , che 
sorprende di vero nelhi malemallea e nella meccanica: Eplcarmo, che mentre è 
Intento a'fllosoDcl studi, ed a fugare I morbi, nello slesso lempo Inventa o almeno 
migliora d'assai la commedia: Empedocle, che co' misurali accenti della Muso 
considera lo ci 

slcoro autore di maestcvoll carmi ; Teocrito che le 

e piago con lanta vivezza la campestre semplicità; Mosco, che 
di ragiono I noslrl plausi torace e Ti- 
lt) l'arie del ben dire alfine di pc 

hi cnl e 

Gorgia che con le 

Incanta lulla la Grecia , ha per discepolo Isocrate, contribuisce a [ormare II gran 
Demostene, e desia allatto entusiasmo che si glugne ad erigergli In Dello una sla- 
tua d'oro; o porgeranno dotti votomi di storia , ne' quali veramente appari' uomo 
qnal è ed in qual guisa e' venga menalo dalle palloni e dagl' Interessi, dall'amor 
io fra gli allrl , Alana , Calila, Anlandro; Timeo 

assai diligente nel ni 

•e Dlodoro, cho In sci lustri di fatiche o appresso lu 
)liotcca, cioè a diro le vicende 

•l tuli' I p> 



Ila Romolo di già move l'aratro a quel lerrlbll solco , donde si veggono uscirò 
le mora [urinile della clllà , che allera minaccia le allre , e su queste di fallii 
s'eslollo In breve, e lo soggioga alla «ne. Di già «vi Invila ogni genero di persane, 
libertà promelle nd ogni schiavo, imponila ad ogni ribaldo, asilo ad ogni [uggillvo, 
cittadinanza a rli;ccl:(s-ia. l.:>t [ull> coni 



antico. Or genie si Calla , posta In tali ci 
sfudj ; e di vero, per cinque secali non curnlll né punto ai poco. Coltivar le terre, 
vincere I popoli tarano le sole applicazioni do - Romani arditi ed agresti. 

Ma dopo II lungo accennato periodo, ilopo nna serie lunga dei pari di 
combattimenti e conquisto, eglino sono signori dell' Italia , e Roma diviene pero 
la gran capitale di Mille Io genti iuta. Dodi uomini vi concorrono dalle soggio- 
gala lor patria , suine di. avvantaggiarsi. Livio Andronico muovo dalla Magna 
Grecia , c sulle rive del Tevere alca II primo un roiio teatro, ed autore non 
meno die I rad alloro ed aliare tragico, ci mostra a' vittoriosi Romani nella lor eliti 
trionfalo lo sceniche rappresentai Ioni , cai eglino a vaine ammirale nella culla Si- 
cilia , che di <]uc' tempi pur loro obbediva. Premono lo suo vestigia II Campano 
Cnco Nevio , che altresì canlo II valore de' discendenti di Romolo nella prima pu- 
nica guerra , loro additando cosi da prima I' epica poesia ; Il Calabro Qulnlo En- 
nio , che Catone il vecchio o II censore con seco menò di Sardegna , e che olirò 
a tanti poemi In differenti generi , s'ebbe grido pe'sunl annali delle coso romane; 
e il nipote di lui , per sorella , Marco Pacavio. Ma nella piacetelo commedia 
sorpassa da lungo a Roma I predecessori e I contemporanei Mbtcd Accio plaolo , 
che vide 11 giorno noli' Umbria, indi II Senatore Terenzio Locano manomette un 
giovane schiavo cartaginese . cui dà 11 suo nomo, avendolo pria fallo allevare 
eoo grandi care. Questi sa plngere la nalura , delineate I caratteri ed i costumi , 
ammaestrare con oppor lune sen temo, intenerire e muovere gli affetti, ben dirigere 
le sceno e II dialogo , adoperare tulli i veni della lingua nelle più perfello Ialine 
commedie che sleno mal stale 

Cartagine è caduta In cenere ; è sotto il giogo la Grecia : Roma non ha più 
nulla a paventa™ dalla sua grando nemica. Romani vincitori o Greci vinti sono 
hi Istrello commercio Ira loro; questi desiano In quelli nuovo e più fervente ar- 
dore pel sapere. Per non dipartirci ancora da' poeti de' quali ragionavamo , sor- 
gono In quest'età più [ansia, e che fn veramente quella degli stadi de' Quiriti, 
l'epicureo Tito Lucrezio Caro che abuso In Istrana guisa del suo Ingegno e 
dell' Incanla Ir Ice arte di poetare, anlne di spargerò In allt versi I più esecrandi 
errori ; Cajo Valerlo Catullo di Verona , che seppe in diverse maniere di compo- 



Di j Iizog rj; Cut 



pudore; Culo Cornelio Gallo, assai lodato, le cui opere sono Amarrila ; Alblo Ti- 
bullo, pittore delicato degli alleili più teneri, con dolce suono e seducenti grazie; 
Sesto Aurelio Properzio aneli' egli dell'Umbria, che s'alia cotanto per sublimità 
di pensieri non meno che di stile. 

Il gran poeta di Muntola Publio Virgili» Marone tu discaccialo un tempo dal 
su» campo o dalla casa, per la dlslrlbmiono dello lorra, con d'ordino di Augu- 
sto lacerasi a' veterani. Egli perù seu venne a Roma, dove pel favore di chi al- 
lora proteggeva u lettere, non solo riacquistò 11 perduto , ma denari v'ottenne 
e considerazione grandissima. Quesl' eccelso Imparagonabile cantore, ano de' più 

volge a suo grado gli affolli altrui, strappa le lagrime a chicchessia quando glie 
ne sorge talento, e il fa con dignitosa, vivissima, inusitata armonia. S'el ne pre- 
senta campagne o pastori , piacevo! monte no incanta , c non cedo a Teocrito. So 
poi descrive maes Ire voi mente lo naturati cose, ed Insegna a coltivare l campi, 
è tale l'arto di lui, tante grailo vi spargo, che ognuno dispera raggiungerlo, e 
vinto scorge lo slcsso Eslodo. Se Analmente dì fiala all'eroica tromba, e l'arme 
canta e 'I padre Enea, cui dallo splaggle dell'arsa Troja II falò sospinse profugo 
a' Udì latini , ci colma ognora di nuovo sluporc e di allo duello. 0 plnga (empe- 
nte , o Unga giuochi , o Immagini orrido guerre , o mostri la nascenlo Cartagine 
che alia la fronte; o narri I' eccidio della famiglia di Priamo, I' uccisione del 
venerando vecchio, [ulta la città messa In faville, o rappresenti II disperalo 
amore della Urla regina o 11 pianto della madre d'Eurialo; o ne meni all'anlro 
delta Sibilla , e col pio Trojano ci faccia discenderò nell'Interno , a quivi mirare l 
supplizi! de' condannali, o sollazzare nelle beale dellile de' campi Elisi; o ne ad- 
dili gli eroi di Roma, o la semplicità de' costumi d'Evandro; o ne apra la scena 
de'conslgll degl'Iddìi, o delle navi cangiato in najadl, egli ogni altro di gran lunga 
trapassa. Che se pur talora el tolga ad Imitare Omero, nell'lmilailone medesima 
sa rendersi Inimitabile e originale. 

Quinto Orazio Flocco nacque in Venosa , ole. ole. 

Seguono oro alcuni troni del Dizionario, tolti dagli articoli relativi di 
Delfico, Perticari, Ranieri, Niccolim , Tommatco , Conili, Pananti, 
Guadagnali, e Bonvicini , come meglio li vedrà alla pubblicazione 
del Dizionario atei so. 



A — Non si poteva certamente 
«impilare no Dizionario di Letteratura 
senza le lettere dell'Alfabeto : che sia 
perciò almcn la prima salutata lo que- 
sto saggio, e se ne dica II vaiare, parml 
rosa del propojllo. A, è titolo II più sem- 



plice cho immaginare el possa da uno 
scrllloro : la lettera A, A la prima che 
pronunziano 1 bambini nascendo , e 
l'anima cho I vecchi pronunziano mo- 
rendo. GII stessi sordo-muli che non 
sanno parlare, colla lettera A hanno 



Questa lettera preziosa che dò 
■ne il lutti gli atraliell possibili, fa presa 
per simbolo del principi di lutto le co- 
le. L'A degli Ebrei della aiepn, e l'A 
dal Greci della alpini, fu stella a dloo- 
lare, unita all'ulllma lollera dell' alfa- 
belo. Il com 
ogni cosa , i 
per simbolo Iddio. 

La figura dell' A rassomiglia ad di 
bocca aperta: chiedetelo al fan dui II ni 
che apprendono a leggere col mi 
della slatilegla, e luld vi splcglicr 
In tal modo questa figura. 

L'A A la vi 



un libro te A 
drele che 
le altre te 



il si Irovano, e ve- 



:n1o coll'A a 



contata, per la facilità delle rime che 
la medesima porge. 

Coll'A gli antichi c I moderni 
LNiircswru renio Mire, e presso I Greci 
l'A significava 11 numero uno. Fra 1 Ro- 
mani slgnllicava II cinquecento, prima 
che usassero sostituirvi It D; sovrap- 
posta all'A una linea, dinotavano cin- 
que mila. Anche I loro anni dalla fon- 
dazione di noma II segnavano eolla 
sigla A. V. C. {ao urte condita). 

L'A presso loroera chiamala (elitra 
lalutarc, Mera Mimarti [Clc ad Ali. 
I. IX e p. V), perche quando Irallavasl 



ruHiiriNKii; ed il reo era assolto n con- 
ila ilo . scrunili) l'In' il nomerò ili una 

di queste lelterc superavo quello del- 
l'aura. 

I Greci avevano paura dell'A, per- 
che era la voce culla [(iiìiìo i sacunluli 
scuneiiiravano gli del Infornali. 

In Trancia , lo clllj ove si coniano 
inuuele , banno ciascheduna |ier dislln- 



tlvo una lettera dell'alfabeto; questa 
lettera si vede al rovescio della moneta 
al di sotto dello armi dsl He. A 6 la 
marca della moneta di Parigi. 

A, era un geroglifico appresso gli 
antichi Egiziani , I quali per primi ca- 
ratteri adopravano o delle figaro d' anl- 



leltera rappresentasse l' Ibis, per l'ana- 
logia che v'é tra la torma triangolare 
dell'A, o la marca triangolare di qqe- 
et' uccello. Parimente quando si sono 
adollatl In Egitto I caratteri tenlcj 
che si attribuiscono a Cadmo, fu la let- 
tera a un tempo slesso un carattere 
della scrittura simbolica consacrala alla 

usata nel commercio delta vita. 

A, nello antiche Iscrizioni slg nIPcava 
auflmlui, Aqct . .tjunl ce., secondo II 
senso che esigo II restante dell' Iscri- 
ttene. Quando questa lettera è dupli- 
cala, significa Augnili, e quando è tri- 
plicata, vuol dire àuro, arsento, aere, 
Isidoro soggiunge che questa lettera, 
quando si trova II vocabolo mtlti Indica 
cho II snidalo era giovano, nello Iscrl- 
tlonl Interpretato da capaci antiquari , 
si trovo A spiegato per an«, e secondo 
i, queste due tollero A D , equival- 
gono a queste voci Aule Diim. 

Nello Iscrizioni antiche di Padova, 
la doppia AA significa Aqaii Aponii. 

Nel Calendario Giuliano l'A 6 la 
prima delle sello lellore domenicali, 
e nel Calendario Romano e la prima 
delle olio nandlnall. Gli antiquari di- 
notano coll'A tolte le monete di Argo, 
di Alene, di Antiochia e di Aqnilrda. 



quella li 



t, che 6 11 
i I 



rimedi. I chimici usano Ire A per 
(>|jrirnerr!<imrif(friiin!; I rninmerclanll, 

|irt'|inni'lidi>]ii ni riunii! ili una perse 

gli danno credilo; sì: I.i pri'i'i'i'»™» ;nl 
una cunbl, ile, Imiil.ino il tempo del pa- 
tinici] L.j. Sella musici l'A uirrisiiondi- 



ABBANDONO IH STILE. 
rerlllcasl In quella (roscuranza 
sempre piacevole , che peni™ 
scorso, quando l' oratore o li 
lore, vivamente penetralo da i 




sembragli partecipar della l 
coslò all'autore; odia I' atfeltailotie . 
e viene raffreddalo da un pnlese ar- 
tifizio ; la rapidità , la facllila , la spon- 
laneilu gli piacciono : ceco quale pos- 
sanza hanno sul lelloro la grazia , e 
l'Ingenua c natura lu belleiiii, diu illu- 
strasi senza affollare d' esser vedula , 



Tale è pure l' citello dell' 
delio ellle, eh' 6 quasi sempre accom- 
pagnalo da rapitili* , da calore, da 
precisione-, e sovente da graile parti- 
colari. L' Imma 8 Inazione uva libiti -li- 



di quelle connessioni iiiipen/elliMII 
bastano a rendere ragionevoli \ 

Lo stile scorrali», o l'Incoerenza 
delle idee sono due ditelli che d'ordì- 



in veliamo ilaliiiMiriinlunu dello 
la quando alcuno è heii pene- 
i una Idea, dice un dotto scruta- 
ndo uno spirilo giusto e pieno 
re possedè a (ondo un pen- 
are queslu dalla penna orna le 



opero I' aggiustatezza di questa 
ludlne ; sono piene di questo alili; 
di trasporlo e di rapidità, che an 
sao stile di un tuono assai vivo i 



ga mente dlsposll si 



l'in'iiiNirii. S|ifi:i:Lirii,.'i]ie in quel senil- 
mente perpetuo di tenerezza quelle 
lelloro olirono mille traili di queste 



t'L-r L'-Um |Jii- fr;i I rio-iri |i > 



e Ovidio ; e 
Foniamo e Oua- 
otlronn maggior 



ALBUM. - Si ha l'c-liiimi. <h 
questa |i.irul;i diluii antichi Umilimi die 
solevano scrivere l'epoca del fausti 
avvenimenti tri bianca pietra (itldiim) 
ed affidavano a quel prezioso moao- 
mento la storia de' loro lasll, ovile liete 



rlserùala la fortuna di rlsuonaro si 
lahbra delle belle? - Arriviamoci 
una velatura di dissona leggiera. 

Il fuinro, fantasma illasorln chi 
palpllaro di speranza c Umore, fi- 



le? una particella Imporcct Ubile det 
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o pillilo miilem.il ir» 



tuli», Valbum ritorna alla belili, che 
con l' amor proprio , l'orgoglio, la su- 



o mono distinte , più o meno flu- 
ir guardalo Ira le mani rtl quella 
i , spesso ili quella pallida Ma li- 
liale, quel volume colerlo di velluto 
trinagli d'oro, Informalo di carie 



sensitiva , (ariti alfelll qoanlc sono 
quello pagine... finalmente Io chiudo 
consegna sbadatamente al segrc- 



Umi •>"■■ Uith-Mi nM.' del tniv 
cu In re delle pagine, 

, la slo- 

13 dell'in- 

ucgno , )' enciclopedia In miniatura.... 
ti forflcl me noi animalo I Volele sapere 
colini si li formalo quell'oleum. ... ec- 
cone In biografia ; dico biografia per- 
che l'oleum ha una viia , nome ludi 
gli esseri animali, una vlla non lunga 
ma va rial n , insninma nasce., cresce e 



a larlfi) apra Valium, c vedendo Unii 
belli c chiari nomi aolloscrltli alle pa- 
nine vnrlo-plnte di quella caricatura let- 
teraria si faccia una grande Idea della 

Giovani, badale beno quando le 
donno V invitano a scrivere nel lori) 
aloum; moltevolte a segno che bra- 
mano un meno da figurare in società. 



n;/,n!ii, (redo d'averlo scrUlo sulla slo- 
rij dello celebrila contemporaneo ; in 
falli l'ulGum'glra, e lutti gì' Ingegni... 
I grandi per levarsi una noja, l medio- 
cri per non aver che faro, gl'Infimi 
si una spedo di gloria, e 



voltura II voslro Invito , tì segno ordi- 
nario elio vi consegnerà qualcheduna 
di quelle la]) mille edizioni del suo 



rtl qualunque genero, vi tracciano, vi 

un preludio , un paesaggio , yno sciiti- 
io, una caricatura, un ritrailo; o lo 
carte dell' album palpllano solto le dila 
creatrici , s' Infiorano di bellezze, si po- 
polano di rimembrarne ; ogni pagina 
ili esso e un'ora della sua vlla.... la 
quale si compie quando riempili lesi 



io l'Invitalo a scri- 



sasla raduni jì moda, el 



Dniizcd D: Ci) 



gnre d'ogni forma e colore: rhli 
buffimi , mostri alla romantica, (a 
elmo Djronlano, spettri clanici lunghi 
lunghi, ombro gaUIch» corte curio, 
.lanll allrl diavoloni doli 1 ingegno , 
aborti del pensiero. Imma a Ina le u 
Mattea farfallelln , olio naia da un bri' 




— Avvi anco l'album 
plllorlco ed li ìmPollorama rlccodl bello 
vedtfle, di romanlicho tastate, di Ire- 
mole marine, di opachi bocchelli, e 
smallalo di donne Irnspsrenll , dt nlnlo 
ridiali, di lilfidi ooiuie, di angioletti, 
amorini f.'olliuin poi giurila IW ini, è 

periodico foglio, In pagina più bella o 



calo poi gluochettl di parola , \v r.irhH 

Esso è nn composto di molto spirilnil 
cervellini, l'Indico di tulio lo mirinone 



k'ulrllf ihil iinsim p|i>ln, lo donne più 
biancha e le fanciulle più care, Là, 
nell'ombra vaporosa do'b09chelll, come 
In luna che [ugge allraversola bambagia 
delle nubi, avrete veduto apparire ed 



temente , od una s 
uà preso, esalala* 
i sospiro. Colà a 



I 1 obbrciia o lutto un romani» ne'vo- 
■i pensieri. Ebbene-, alla sera di que- 
sta giornata, se vi slele rilegato liei 
qualche ora fra I quattro angoli' d'un 
gabinetto da studio, ed avete tolto un 
libro da leggere, avrele Fjicrirnmilal,> 
che mille pensieri vi bau distrailo dui l i 
lettura ; certi fiinUxmi color rosa sono 
volali falerno alla vostra mente . e 
mentre t 'ostri occhi ernn fissi a! libro, 
sopra quello pagine folleggiavano mille 
ligure; voi credevate sentir tuttora l'ela- 
sticità di cerll occhi, la lineila di certe 
nsoiiomle. Il profu m odi ceri sin ani ilio. 
Cd il voslro capo, cosi In miniatura . 

era l'Immagine, Intendete, d'un 

■lltuin romantico, dell'Album d'una 
Inglese, — Ma veniamo al più positivo. 
Oggidì l'Album è Indispensabile ail 



ca di està sotto la ernia 
frescura de' lunghi viali della Villa Ficaie 
verso l'ultima ora del giorno, quanito 
gli estremi biondi raggi del sole rlflel- 
lonsf nello specchio concavo de'cloll , ed 



n momento a' esaltai Ione: ed oli 
...eie sarà dolce II riandare col pen- 
siero In su quell'epoca, che per la donna 
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i. tuli* »na ' ''■ 0IBC a " i " ì un pro " 

1,1,11,1. ivi1.'iii|ii |,.i"Itisn!I:i ]'■>-."<•• 

girala. c,l «un dolco™ divina I.; 
*,m:r;. |ht I.- nbro'. Eli» piover;, 

.,,,<-ir UKtininitK.ic; -'i llll "' n - 

.m.rd,, vagando m'' -i» f " li:arl - 

,Li,ic.rl« Iraevam» ne' be' giorot di Bo- 
rirà prima giovinetti, ci esplorando 
..lini pan'*, «imi ri»". "S ni a '" e ' n °' 
..«l.n» MMM» u ' uni ' 
la dala d'un rilrovo amoroso, duo nomi 
-n-nali dalle im-lri' mani, e le cui mal 
brillate lettere attestano tuttora I' eb- 
rezza de'sensì, ed 11 tremore della 
mano elio attuava ad una pianta " 

rlrordo più coro di tutta la vita 

Conchludtamoclie oggidì poche eono 
le città In cui le lor belle non sognano 
aprirò «marni al pittore slraulere , al 
poeta, al cavaltero che per la'seeooda 



, : della galanteria, e non 
Jic.ro, poeta a pittore che 
primo Invilo, non pcnsan 
una pietra per lui di aloe 
■ [ ,,iis fl la tacitila c. 



,.,.,-,:l]eru iiee" albam ». 

!• indice dc'lelU'rali <•■ ilc=U :i«'- u 
ruronn In onore In questo o In quel 
paese, o corcherà in osai la memoria 
,1,.' !,.r,. alTolll: e I librai glresslcranno 
n pubblicato oleum veri c non veri, 
.li-sliriiP.il, lui'pipliiv. a illisflran- la storia 
(Idi H >r»iii (icdmonono. Cosi alle crona- 
che del medio-evo seguirà torse la let- 
teratura desìi n«""n> I» H lale ™ ma_ 
turandosi In silenzio.... Ma tempo 6 a 
emulerò I articolo; e lo fu colla giunta 
,ii alnml ameni versi detlall a penna 
correnle dall' amabile Guadagno». 

Quando ne' secoli 

Sacri all'amore 

U mano I palpili 

Segnia del core . 
Allor si videro 

in mille guise 

U< nomi teneri 

l.e pian le Incise. 
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o - Angelica 



Sparvo anche l'aurea 
Sem pile Uà. 
Non uno ed albero , 
Non vaglie chlomo 
Or più rammentano 



Aggiunto al mobili 
D'aurata s lonza 
Millo or puoi leggere 



ALBERTI (Leon Ballista!. - Per 
quello »d«to ' m P"' '""0" '' ""•">'•• 
biografica, jiir cut mi limiio'.aUa iota 
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n — api 

la Saccrdolessa ,n Cererei l 



ilare I cadaveri. 

3 Api furon chiamale dal Greci 
■ss dal nomo di qucsla Ninfa, che 
ida dive naia poscia Sacerdotessa 
*rore. diodo poro II suo nome a 
Il Co- 



me, ma ancora dcllt 
[Vcdclc II Pindaro di : 
IV nota G. 10). È faci 
in queste favolose Iradlilonl la traccia 
di quel In spirilo allegorico, che pressa 
gli antichi popoli e presso i Greci sln- 
eolarmenle ■ sfigurala ed abbellita ni 
un tempo I ratti principali della storia 
del genero umano. 



de'varj popoli selvaggi, che la storia 
a i viaggi ci hanno fallo conoscere, 
si vedrà che il loro carattere generale 
e I loro costumi dipendono essenzlal- 
menlo dalla Indilla più a meno grande 
di prov vedere alla lor sussistenza. Qua) 
tulle le loro gunrre hanno por erigine 
.ikune usurpazioni di terreno o di cac- 
cia, o v'o luogo a crederò che l'antro- 
ponigli non abbia altro principio che 




o più grafi, la favola 
fi spi«n pur facllmcnle. lira poi mollo 
naturale che si facesse di quesla Ninfa 



Melissa era sorella d'Amallea 
duo figlio d' un He di Crela. e 



o che Giove fu 



allnicnlalo con latte e 



SI pretenda che II secondo tempio di 
Dello fosse loro opera, fi ben vero che 
questo (empio era porfaUICìma non si 



GII Efesi si dicevamo discendenti da 
una colonia di Ateniesi condona dalle 
Muso medesimo sello la figura di Pre- 
dili: quindi le figaro a" Api che si tro- 
vavano nelle auliche medaglie di dieso, 

Vairone le chiama vestili dille Mo- 
ie (Musa rum relucr«). 

Tulto ciò mostra quanto quest'ani- 
malello fosse Interessante presso gli 
antichi, e soprallullo caro al ponti. 

La Grecia pruduceva e produce anche 
oggidì un mele squisito, d'uri sapore 



-slt preluso avanll la scoperla e l'uso 
ei inceneri. 

L'Ape e II suo melo sommi nlslrano 
I poell una quantità di allusioni , di 
Imlllludlnl e d' Immagini che piac- 



So Omero tuoi dipingere l' eloquen- 
za persuasiva di Nestore, cali dice che 
le parole scorrono dalle ma labbra , co- 



pili dolce del mele). 

Si videro lo Api deporre 11 loro mei 
sopra lo labbra di Platone In Mia. 



o paradello, cerosi» ila' si 



La stessa cosa si disse ilei Fonia 
Dafni, o di molli oliti gran Podi. 

lo voci greche pusìc pili™ so- 
no applicale conllnuamenle a lullo ciò 
ohe 6 dolce e soave. 1 Greci le ndo- 
pravano puro per slgnlilcaro la dol- 
cezza e politezza del costumi. 

É verisimile che la voce , che 
elgnlllca II canto applicalo alle parole, 
sia derivala da iiiii mele. 

I Ruma »l che I rasparla vano sovente 
per liuilaztono nella loro lingua lo voci 
greche, l cui rapporll morali non esi- 
Klt! vanii presso ili loro, hanno adopralo 



che le espressioni mei oieum, mcllfcula 
meo, erano espressioni di tenerezza 
die un am;nle faceva alla sua luna- 
moni la, e fini familiari comi; Wn min, 
cor mio fra noi. 

I costumi o l'Industria delle Api 
sono un' altra Ionio ili slmlllludlnl assai 
familiari agli Oratori e al Poell. 



APPLICAZIONE. - Nuovo u 



Quanto più II nuovo senso o II nuovo 
rapporto, che l'-ipplicurione da al passo, 
è Ionia no dal suo senso primlllvo, lanlo 
più 6 Ingegnosa l' uppf ica: io ne, quando 
■■iìi elusta. Quindi a un llln-ufo [n-r^i'mii - 
lato si applico quel bel verso di Virgilio: 
Qututìvit corto |H«n>, fjiotmuffijue re- 
perto. — Fra I traili d'ingegno l'op- 
plicoiione 6 forso il più bello, e se sia 



che ad casa unica men le appartiene. 



pi -i Iil'ì'Ii unmlnl del suolempo. « Mon- 
n signore, gli disse quella che doveva 
n parlare, le pccnrello vengono a fc- 
o licitare II loro pastore, per essersi 
« aggiunto ghirlande al suo bastone » ; 
V Arcivescovo riguardando lo Dame, 
ilifju alla Mia i-irlc jaccrdolale: 



ri«'vuii, nel laro Capitolo. Il re lo fece 
Arcivescovo di Lione, o il Capllolo rese 
a lui gli onori che si costumano. Vllle- 
roi vi,ii,> prevalersi del suo avvantaggio. 
« lor disse; Lapidali quem reprobai*™ ni 
attìfeatau,Ue faetut eit incaput angntt. 
lino del Canonici gli risposo col verset- 
to seguenle del salmo 117 : A Domain 
factum CSI , ci islud isl mirabili in ocu - 
Iti noilrù. — L'emblema di Luigi XIV. 
era, come si sa, Il solo. 11 Gesuita 
Bouhours pretendo, che unentoi! fi Ile 
appropriato, per cosi dire, Tufi Bell'usi rn, 
(e persone un poco colie prcnaewtro in 
stQiiita il sole per fui. Checché no sia 
Luigi XIV. ern sialo avverino di quanto 
si tramava in Inghilterra In favore del 
principe d'Orange, e no aveva avvisali. 
Il He Giacomo II, clic non aveva voluto 
crederlo. Ma quando V avvenimento 
Eluslificó l awiso che aveva trascuralo , 



Sflfpt monti , fraudimguc ci operili li 



A IT 
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L'appi tallone acquista un carattere 
più vivace quando si usa un dello po- 
polare , un proverbio per citare la fl- 
111:111 lini pensiero, 0 la malizia del- 
l'Inleniione sullo l'aria della seniiilldlj. 

Un certo che si vantava per corti- 
giano offriva la sua proiezione ad un 
gentiluomo di provincia: io Cornilo, 
signori, gli dirso ti Benllluomo : tplc- 
mli iftfriii rr.inci i-min f amicizia. 

11 talento e la bravura nelle .inill ;i- 
/.i'inl supnuno, con uno spirito giusto, 
perifiicai'i! 0 pr.mln, lln.l niijmorj.l asHai 
ben rumila. Ecco porcili! Virgilio, che 
molli Mimo .1 memoria sin dall'Infan- 
zia, è fra gli autori profani, quegli di 
cui al fanno le più felici appllcailonl. 



ARETINO (Plelro). - É ammira- 
bile la sorledlcodesl'uomo; egli scrive 
delle opero Infami , ed cenilo idelire: 
compuno dello meschino vite del Salili, 

co , profana te pia 6cene e I sacri per- 
sonaggi sul quali cade la sua penna , 
ed eccolo ricco ; scrivo dello lettere , 
la cui vigliaccheria avrebbe dovulo 
sbandirlo dalla casa di ogni buon cri- 
stiano, ed oli lene pensioni ed onori. Da 



de. Nelle bibite 
gh riterrà non i 
esemplare; e s 
Inglese pigila talora 11 ticchio di para- 
gonare gli Orasti del gran Corncille 
all' Orazio dell'Aretino (paragone che 
non ridonderebbe a totale svantaggio 
di quest'unitili)] , sono cuslrelli a ve- 
nire In Italia per consultarvi I dotti di 
Roma e di Venezia , 0 trugarc uè' più 
misteriosi recessi di qualche Impolve- 
ralo scanalo, ove sotto doppia chiave 
si chiudo la rarità letteraria. 

egli cerco la celebrila e la grandeiia 
solo per meno di 
senti» I suoi vili In 
tale Impudente stano , che ]' Infame 
gloria che no miele ingoiò e cancellò 
perfino le poche sue buone ailonl , 1 
pochi suoi buoni scritti 1 

Tulio che avvi di genio e di forza 
nell' Orazio dell'Aretino , ù opera ben 

È la vera tragèdia storica col movimento 
csicrno del cosluml a dette usanze. Po- 
co vi sono approfondili t senlimenli ; 
li dialogo vivo c brillante e di un'ener- 
gia più spesso arrischiala ; I tarai Ieri, 
appena slmili! Il , mancano di quello 
mentitole del Ica lo, nume rose, Munite, 
studialo di che abbondano le opero di 
Sbakspcaro. L'Orazio rimembra le pit- 
toresche composi ilo ni di Pietro da Cer- 



io stato ci non Iscrive più pel po- 
ma per sé stesso; egli nolo che 
io tragedie con leni porance , 



dia eccellente , originale , r 
storia ; difettosa , sema dubbio , dal 
lato dello stilo, come lulle t 
re, ma largamente disegnala, ma ricca 
di forte 0 audace colorilo. 

Nessuno parla della tragedia del- 
l'Aretino; essa stampasi sconosciuta , 
non viene punto rappresentala , si per- 



serlailonl , biografie, odi, dialoghi, 
sentili; tutta la letteratura del tempo 
voi trovate nell'Ardluo. Eijli produsse 



XY1II: egli fu lo spirilo gigante, 
no unico. Ai dt nostri lo sue com- 
medie, che sono le opere nelle quali 
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cho In poche biblioteche ; la sua Irage- 
dla, l'Oroirt, è uno de'più rari libri che 
mal si conoscono. La crlllca non può 
dunque raccogliere I titoli di questa 
Immensa celebrili ; la critica ha un 
hello sbracciarsi, ella non potrà mal 
radunare le reliquie do] naufragio di 
una gloria altre Tolte si possente. 



e la gloria ci 



a 6 la gl 



hi Babele: calunnia, maldicenza, scan- 
dalo. Invidia, mormorazione, mille 
cose Ignobili e plebee : una maschera 
carnevalesca vestila cogli abiti della 
Paula, coperta di sonagli a««>rilunii , 
con una trombe! (a ohe manda acuii 
squilli; oscena, Immonda , esce dal 
chiassuoli per picchiare alla porla delle 
case dorale , strascicando la tnrlo-pinla 



L' altra gloria, ch'egli avrebbe ricu- 
sarla è triste e pallida; ella e pensosa , 
e guarda all' avvenire ; olla medila ; Il 
suo colpo d'occhio abbraccia eli che gli 

e non più ; dormile la vtia ella all' uo- 
mo suo prediletto non da ne tesori, ne 



lue II' intimo contento chi 
ti Facoltà di comprensioni 
in pari lempo quella tri 
Ida che sorge da una pli 
enza degli uomini , dell' 



di questa trista gloria che non è che 
un' aurora dopo la lomba , che sorge a 
illuminare uu cadavere , e che non 
seppe proleggere nò Molière contro le 
pene del cuore, ne Shakspeara contro 
l' oscurllà della vita, ne Cervantes 
contro la miseria , né II Tasso dal- 
l'Ospedale de' Pazzi. (Venati alla po- 



sai suo tempo, sulla alollagglne , ralla 
grandezza , sulla semplicità , sulla sti- 
ma , sulla gloria. Egli si é avvoltolalo 
in tulle queste cose ; egli giuoco c gua- 
dagno , egli di lutto si ha trailo partilo 
■ prosilo de' suol sensi. < Tu sei uomo 
pauroso 1 - ebbene lo II colmerò d'in- 
giurie : — lo sei uomo vano? io II 
esalterò — In sei amante delle ari! 7 
ed lo con le mi (ari artista : tu bai 
sllma degli uomini di lelleretcd io li 
darò della roba scritta. — A te del 
Mori e dell' Incenso ; a te del tango , a 
te del veleno: a Io dei sermoni, delle 
orazioni, del gemelli : a lutti, ciò che 
meglio place! sia ad un palio: a palio 
che mi paghlale In buon danaro con- 
tante. In oro, In gioielli, In pesci di 
mare, In selvaggina, In cammei. In 
ber re Iti di velluto o di gela , In man- 
telli di porpora, In quadri, de' quali 
son dilettante. In stalue , che a me 
piacciano mollo , In vini di Cipro o di 
Scio, In elogi, o se vi place anche In 
Ingiurie, In catenelle d'oro, in anelli 
di dia manti, In Cori, In profumi arabi. 
Pagale , pagale ; datemi lullo ciò che 
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'.i miii pernia. IM In puri! sullo un 
■:i niiiimri«i: rhn ncin mi credale un 




trailo? Abbisognato ctl eenlo scudi? 

Eccovi iperia li bona: ponete pure 

non liberta le dite nella boria del gen- 
tiluomo ». 

«ramai chcnisa ci ri-Ili ilell'Arrlino 

me : più Infame di quel che era l'uomo 

Ora perdanato . se pelote. ;iell ani 

vii menu di guailauno , all' arie sen/a 
Cuora, e luna data al servigio del 
venire e de - sensi! A quell'arie che 
dcflr.ra In siile . che ammana le Idee, 
die annidiila l' Intelligenza e la loria 
del genio. L'Aroium aveva in ■ipreuiii 
Il passalo, mille sue le Ile re In prova- 
no; pali aveva Iti Ispreijin l'avvenire, 

se oilrinn pmli-nro II suo nome, ab- 
buiano , iirro.snnilii . eli archi : le più 
riiTlie li.lillnlirlie non pu-ri^irno le 
sue opere; ornai quasi scuoia che l'sll 
nvin Jel genio, follo ciò rhe Dio eli 
■ Unii: ili pnli'ilza . di YiViii'ilii. di l'slrn. 
di visore . di onerala , di spirilo e di 
arrorlezza . vali lo spreco |ior godersi 
Inuma Mia. Ksll (il ri un la un a In da unii 




ina uni [Irò i-il i>liTiiiiaiv.ini[i.isii.ii[i!'n1o. 
V'ha Ira rjin-M due [munii nn'n/io 

renai nella natura . e vi Iruv 1 riwlio 
-inua i-enxirle , r-pres fiorii u tipi, e 
uh tubili libila rialiim rl-ii^liano 111- 
Milimiariiimeeii: in noi torli pensieri,.,. 



Da eba dipende quesla segreta ar- 
monia? Tale (mistione rimarra ancor 
per mollo (empo un problema , e -i 
giunger/i dime limo ole a scoprire In pa- 
rola di siffatto cole ma ; ma II (allo c 
i neon te<l ri hi le , s'annunzia uvnnque o 
Umilimi! i più snrprendenll elTelll. 

Tulle le parli della n.ilura, l'acqua, 

le planlc , 1 (lori prl nel pai mente, hanno 
una (Isonomlri morale. Esprimono In 
gioia » la mesi ma , Il mnvimcnlo o II 

rlla .) I<> splendore, la seriola o l' Ila- 
rità , l'ordine 0 In negligenza ; ed esprl- 

Ognl planla. ogni animalo ha II 9Un 
p IT il 111 ri' rara llero; ogni silo, ogni pae- 
saggio ha II suo ; lo scoglio dirupalo ed 
lenurlo , la collina verdeggiante , il ra- 
pi. lo rn-ivili) e l' Immobile lago , l' al- 
bero che si slancia nelle nubi e l'albero 
pendente a lorra.nnn dicono all'anima 
la -lessa rosi. Non v'ha stalo di cuore 
o di spirilo, non v'ha senio regolare 
e bello o selvaggio o sublime, il quale 
oon trovi qualche cosa d'analogo nella 
nalura ; e le analogie sono si torli che 
li' >iiiii!i(inhiil e le compara ilonl si pre- 
sentarli) da sé slesse. 

SilTaliii analogia Ira la nalura e II 
pensiero, osservala In lolle le sue gra- 
dazioni e sentila In ludo le sue parlf- 
enlaril.l dalle anime sensibili e rjellcale, 
costiluls™ la poesia della nalura; a 
■inedia allineo la nalura I suol Incanii. 

li slg, Tommaseo consiglia a chi vo- 
glia crlni'iir sé medesimo , olire all'os- 
.-i'i-va/iiirio ili se e denti uomini, anche 

sia d' Inloruo . die' egli , dall' aloma di 
polve al maggioro del planell, tulio 
ri inirla luirr.hé -appianili iisimllaro, l.c 
[orme ilei r.nriil , le gradazioni del co- 
lliri, gli occidenti della luce, la varie là 
dei suoni , tulio le proprietà , tulio le 
i]nali la. ii, lie cose danno materia al pen- 
siero. Osservandole con l' Intento <II 
trovare nel mondo tisico un simbolo 
ilei inorale si raccoglie doppia messe , 
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s'Indovinano c si pt 



lavorare intorno ad un'opera sulle ar- 
monio del mondo fisico e del mirale. 
A ci JiipK'inti.Ti' l'i n i'[iii i:h' in rn' hli 
proposto gioverà fnr*e inalerà II «e- 
«ìii'nlo -(juaii-iii die M'iilr tlnvciu il. 
prclailone al mia scrino. 

Se ella dotalo mente rten in'm.i In-: . 



cose, si potrebbe eniiutiieUiirari! e ti 

acconciarsi. Il primo, materiale . qi 
al era <ll servire al sogleo lamento 
duello della vltn fisica dell'uà mo ; 
Irò, lanto più eccellente quanto lo 
rllo 6 più eccellente della materia, 
quello di simboleggiare all'anima u 
na i suoi grandi scapi , di esserla 
riflessa del mando morale. 

La campana che, traila su nel 



Ilo nel palagio Ine 
-u HI ordini del st 



i ilirciiilcre lo vostro dal- 
la natura ilal fiorellini ilei 
ielle del Armamento vi uri- 
na e bestemmia , cecità e 



valli , gli i> allora che la natura 



ilo acmhrll un gran suggello posto nel 
libro del mondo ; ed all' uomo che lui 
guarda , e (osta deve chinare gli occhi 
abbagliati, par eh' egli die. 1 ) : Bada . 



nuova tomba , c sempre l'onnlpoti 
di Dio. Uccalcmi II marie)!» del metallo 
ni cui loccosl sprigioneranno le sepolte 
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inde nd una moglie pudica, (a felice II 
mari In suo nella con lem plafone di quel 
di' altro attillo non vide; essa 
j|>rr inriiiRii al genere umano le pagine 
ilei suo (tran volume, e la mila del 
cielo seminala di asili sembra IJ suo 
magnifico frnnlesplilo , e la luna.alm- 
hulo .Iella casula , vicino a Venere. 



Quando quest'uomo sorgeri, e II 
secolo XIX è [orse troppo sepolto an- 
cora nella materia del XVIII per tape- 
Cd esser più utile all' umanità ed in più 



dovrà prendere a 
nell'ordine In col l'hanno ci 
I grandi naturalisti : ed allo scopo ma- 
teriale elio quelli avranno ritrovato 
net corpi aggiungere lo scopo monile 
che a lui avrà rivelato II suo genio. 
Allora imlremo dire d'avere una vera 



vestigia. Ma do velie cedere : 



la lettera il disellava sacrilego 
navano. cosi I popoli «dorarono 
ra del libro del mondo. GII era 



lo delle tellerc. GII scienziati si II- 
ino a cercare nel corpi la toro ma- 
lie deatlnailone: ma dell'altro ic 



<tello lettere, né In qncslo studio pt 
tre procedesse della eoa Irmione del 
si. Tulli l nostri anatomici , tisiologi, 
luraltsil altro non sono che I bibliografi 
e I grammatici relallvamen le all'Ir 
prclnilone della natura; ma II 



chequel mal riusciti stoni di uscire da 
Voltaire , 




la terra la conlermailono di queliti 
il che II nostro Intelletto ha rllro- 
o noi mondo morato. Felici quegli 
uomini che di tanta meraviglia saranno 
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a cai avrà dello : Leggimi ! Se penino 
la scoparla della possibili là di lai cosa 
noi la In questo momento ballerà II 
cuore di gioia, che dovrà essere di co- 
loro che udranno risuonare pel mondo 
lo grandi parole : I/o n'irocuio, no ri- 
trovatili Che dovrà essere dell' Biella, 



(.Ilo ;i 



, tradurrà n< 



i [avella del 



berg , scritta da lui In prigione col pro- 
prio sangue. Alcuni aulograO di quella 
col le itone vennero pubblicali per Intero 
nel fascicolo di aprile 183B del giornale 
la Aiutila Vùnnttt. Secondo poi In 
Gazzella Privilegiala venda ( a gen- 
naio 1839]sl vendelleroa Vienna: una 
lollera di Lulero per duecento fior ini di 



AUTOGRAFI -Autografo, Am.rps- 
isv, vuol dire II carattere della slessa 
■nano di una persona, ovvero l'origi- 
nale di uno scritto , a differenza della 
copia, ( Vedele agli articoli manoscbjtto, 
ubicuile, copiij. La parola autotrofo 
è formata dalle due parole grecite auro; 
o Ordinariamente quando si parla 
di autografi, s'intendono gli striti! d) 
proprio pugna di qualche persona ge- 
neralmente nota per celebrità acqui- 
stala. Secondo appunto II grado di tale 



o donde gli elevatissimi prenl cui là 
salgonoglUuIograBneipnnbllellnci 



lezione Gràffer, composta da più di mille 
peni, alcuni dei quali di molla rarità. 
Citeremo gli anlogrnll di Lulero all'elel- 
lore Giovanni . di Boia, di Boerhawe, 
di Fralie, di Celles ,dl Alberto Durerò, 
eli Erasmo, di Franklin, di Linneo 
i.ul«r«. di Optlt, di Rousseau, ei 
One una lettera del mistico Schwe 



edl liapoleone per quindici 
florinl. K celebre la raccolta di nulo- 
gratl esistente nell'I, o R, Oibllolcca 




putire par J. Cauta. Paris, 183». 



AUT 



Francia si adoiiPriiiin fli niiluSMli :mHu' 
I«t Lriscemire ai [uncinili a leggere di- 
verse sorta di wiUM, Il libro ilinun- 



dimenila sia nel dt 



i questa magnifica 
I jac-rim«i delta 
Hebrl Italiani, Ira 



dlnall Bembo, Ben ti voglio, ec-, Sisto V, 
Tasso , ec. oc. 

— Marniti de l'umnleur d' autosra- 
pnei, por P. lui. Fonloliit. Parigi, «36. 
Edio stesso autore 6 l'ottimo llbrlc- 
clno; liti ctillcclions d'uuloarnpftfj « di 
rutiliti gu'on tn peu( rrifrer. Parigi . 
1834. Multe signore figurano nel cata- 
logo del raccoglilorl. Il «isimr l'unlalne 
animlii alcune pubbliche vendite d'a - 
lografl od 1 preiil a cui salirono I più 
ricorrati. Una sola tirimi ili Mimlulgni! 
fu venduta sollecentodlecl [ranchi ; una 
tollerimi di Latontalno quillrocenlo ; 

le sali ad egual 
alati 

desolilo lo vendile ebo si I 
l'anno t Kit» al 1838. Ua qualche tempo 
In poi viene pubblicato in Parigi di mese 
Ir; ni,'-.' i.ii l.in'imlii ilfll.i >k'--n > 'fruir 



o colla sola moilone degli organi: de- 
vono dunque esservi Ire spezie di w;.j 
nella nalura o nellearll; Il betta inlellct- 
lualc, Il folto morale. Il orilo materiale 



V {nMlìgenia. Attendendo che II senso 
eh' io applico a questo parole sia mag- 
glormenlo sviluppato In appresso; dirò 
[[aliatilo, rhc chiamo fona l'Intensità 



delmliloiic e che , se la natura e l'arte 
non offrono a (ulti I sensi con cgual 
fona, con egual rlecAe::<icd (melliffsnjn 
l'oggetto e l'Idea, non potranno lutti I 



rato , sul gosln , sul In 



al merito dolor maggiori ; e potrebbe 



. BULLO. - Talli canno che II Mio 
uri la Tintura c nuli' arie, 6 do che ci dà 
un' ali* Idea e dell'una e doti' atira, 
e ehe ri porta ad ammirarle. Sia la 



pile! e sieri» da per sé stesso, le quali 
possono bensì richiamare all'anima sen- 
timenti ed idee, ma non possono giam- 
mai produrne. 

L'occhio è 11 senso o l'organo della 
brtltsm tisica; e l'orecchio è per ec- 
ce Ilenia 11 senso della dcl(«:a Intcllel- 
lualo e morale. Consultiamoli : e se sarà 
vero che Ira tulli gli oggetti che colpi - 
senno ijuesll due sensi sia odio quello 
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un allo gratin di lana, di ricchezza, a 
a' lntcllfórn» ; si: india stt'ssa classi: II 
tiMln >,hrii mii'JLu di:: sembra risili, 
lari: dui misto i! ita) Li l'iTirniil.in?;! ili 
queste quali la; se a misura clic manca o 
i; minore alcuna ili i|ui"sle qualità, l'aiu- 
mlrailoiie , e con essa 11 senliineiilu ilei 
bella In noi s' Indebolisca , sarà questa 
la prova compiala che le enunzlalo qua- 
li la sona del trifogli elementi. 

Nel morale, o la furio quella chu 
dà alla bontà 11 cirallerc di Wilma. 
Qual è fra I saniti 1' più bel carattere 

crai , qiHIn ili Cesari' : Fra I re? quello 
di Marco Aurelio; fra i cittadini? quello 
di Regola. Leviamo clft che annunzia 
la furia ca'suol allrlhull , la costanza . 
l'elevatezza, Il carassio, la grandezza 
d'anima; la bontà può ancora esservi, 
ma la tettata svanisce. 

Che si Tuccia de) bene all'amico o 
al nemica, la bontà dell'azione In se 
slessa e uguale. Ma da una parte l' azio- 
ne e tacile e comune; dall'altra à dlf- 
llcllc e cenerosa; e suppone farsa uni la 
alla bontà; e quindi A bella. Bruto 
manda alla morte un cittadino che ha 
tentalo di tradir lloma; non v'è del- 
irila in quest'azione. Ma per dare un 
grande esemplo, Drulo condanna II 
proprio figlio ; ecco II brilli; lo sforzo 
ebe quest'azione ha dovuto collare 

bellezza. Se non fosse II padre quegli 
che avesse pronunzialo II che mortole 
del vecchio Orazio; se non (osso la 
madre quella ebo avesse dello a un 
giovine consegnandogli lo scudo . rfpor- 

bellczza del scnlimcnlo , sebbene long 
sempre energica I 1 espressione. 

Sovente senza essere d'uccurdu -lilla 
bun là morale d' un'ailnne enra^si'^n 
« torle . si èd' accordo sulla sua tettala. 
Tale è l'aziono di Scevola. Il donilo 
medesimo quando suppone una for;a 
d' animo straordinaria , o una singolare 
superiorità di carattere e di genio, è 



liii-Ui nella classi" ilei bello ; tale i" il 
delllto di cosare, Il più Illustre tra I 
colpevoli. 

Lo slesso accade nelle produzioni 
ili -lilrll.i. l'errili, ilnvsi, [larl.inil.xl'ima 
soluzioni! d'un gran problema I» Geo- 
metria, di una grande scoparla in Fi- 
sica, di una nuova c sorprendente in- 
venzione In Met-caiiii-a, iiercho dicesl , 
r/iif.!7 telhi? Perche- su[i|mne un alto 
grado d' inttUigtata e una forza prndl- 
glnsa nell'intelletto e nella rillcssinue. 

Nello stessa senso si dico eh' è Milo 
un sistema di legisl anione saggiamente 
concepito, un pezzo di storia o di mu- 
rale profonda e forlcmcnle espressa. 

A 11 rei tanto si dice d'un capo-lavoro 
di combinazione, di analisi; del rlsul- 

dl concepirne lo sforzo che ha dovuto 

ammirabile dell' alfabeto agli occhi del 
miliari? Che cosa di più secco e mono 
sublimi" iMla maiolica d'Arislollle agli 
occhi del discepoli 7 Che cosa di più sem- 
plice o indifrureiile della ruolo , dell'or- 
gano, della vile, agli occhi dell' operali) 
che li fubbrlca , e del manovale che II 
adopra?cchecosadl più bello di quesle 
Invenzioni dello spirito umano agli occhi 
itili illusiiiii elio misura II grado di furia 
e d' fnlrlffóm» che suppongono nel 

Qui si presenta nuliir.ilineiilo la ra- 
glaiic , per col le due classi ili mimili! 
le più distanti, Il popolo c gli sclcn 
zlali, sleno quelle che provano più 
sposso e più vivamente la mollane del 
Hello : Il populo , perchè ammira come 
altrcllaiiii prodigj gli cITelll , li" di cui 
cause e mezzi gli sembrano in.iuiiiirni- 
i itili ; t [tot I i , perché sona In Islnto di 
apprezzare e di sentire f eccellenza 
delle cause e del mezzi: mcnlro che 
pcgll uomini superne ialmen le Istruì» gli 
Pirelli non sono mollo sur prendenti . e 
le causo non abbastanza noie. Quindi 
Il ITO adiutori di Uranio applicai.. adi 
avveiilmcnil della vlla può essere la 
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[•miti 



per lullo la for- 
iteli* nova ; tro- 
i Ire caratteri di 

) all' alito. Nella 



fé te fi 



del parane , y'È la riecìmia; nella tet- 
toia dell' uomo V 6 l' intallloenin che 
sembra essere la dominatrice. 

è già nolo do cb' lo Inlenda per 
r falIlWMH del/a naturo, lo parlo del 
snol modi o maniere, dell' Bicordo di 
queste colle jue viste, delle qualità del 
meni cbe ha usali per arrivare al suol 
fini. Ora ansi' é I" Inleniione della na- 
tura rapporto alla specie nmana'Ella 
ha volulo che I' uomo tosse alto a la- 
vorare e a comnaltcre , a nudrlre.c 



obusta , un' azlune Ubera e 
a elalura, la cnl elcgsnia 
non annulli fragilità, la 



llneamenll. In col si dipingano la be- 
rcila, la termeiia , l'audacia , e {per 
a lira ragiono) la toniti, ta lenereiia, 
la sensibili là \ occhi, In col brilli un'ani- 
ma e dolce, e torlo ad un tempo, bocca 



all'uomo, ad a eoa renarlo , a fissarlo 
presso di sé e de' suol agli, lo dico a 
(issarlo; Imperciocché la fedeltà è d'tstl- 
totlene naturale: un'unione fortuita non 
avrebbe giammai perpetuala la specie ; 
la madre allattando II figlio, non può 
attendere nella stato di natura ne a 

difesa , e alno che 11 figlio ha bisogno 
della madre, la sposa ba bisogno dello 
aposo. Ora I 1 istinto solo, che nell'uomo 
è debole e poco durevole , non l'avreb- 
be ritenuto : erano necessari all' uomo 
alili legami olire quelli del sangue: 11 
solo amore ha riempilo II vuoto della 
natura , e II rimedio contro l' Incestati- 
la è stalo l'Incanto attraente e domi- 
natore della bellona. 

Se al voglia adunque sapere qual ala 
Il carattere della tellMin della donna, si 
rifletta alla sua destinazione. La natura 
l'ba falla per essere sposa e madre, 
pel riposo e i 



Due forti al- 
ll desiderio e 



misi» ili mudasti» e Marciti. Mn un» 
debolezza Interessili le ntiliMeii ed allr.ic 
l'uomo, ma-In in il ii iI'uhto iieccwiià 
del di lui appariti: Ni lVII<™i di'il.i 
donna deve dunque es-er Umidii, e per 
renderla ptù Importante, |] senilmente 
l' animerà ; apparir* queste no' suoi 
sguardi , respirerà sopra le sue labbra , 
li ronderà lenarl o sensibili I suol deli- 
neamenti: I' un rhc vuole Cui Lo ilo- 
vera all' I nel Inai I onc , cedra' con Ira- 



candore , d' hiu'iiiiiiii i . 
ciucilo ernie semplici, nal 
nuochc si fanno veder ni 



; degli o 



tu della 



menu del vello , 
tirllrisa : se è fredda e Inanimala , e 
mula ed Inco nel udente. 

Il Brando ascendente della donna 
sopra II cuore dell'uomo proviene da 
i|u.'llii scoi-.' I;i In lei Ironia ch'ella si 



w egira: deve 



che e«ll nò pur si 
dunque dipingersi 
celili donna quel discernlmonliifliiiiruln, 
ciuelln viva penetrarono , e sopra tulio 
quel lino colpo d'occhi» che va sino nuli 
ultimi riposigli del cuore a sorprendervi 
un «spello di freddezza , dl^ Irlslczta , 

Finalmente per cattivare II cuore 
che ha già colpii», c sull'urlo d.iii'iiiru- 
slanza, cunvlen salvarlo dull» ihiJ.m, dare 
coni lima (nenie all'abitudine gli allraen- 
II dalla nomi, inula sempre la stessi 
rssli ih 1 i-Ibi del suo urna n le sembri nuova 
tulli I giorni. È queslo II prodigio clic 
opera quella vlvacllà mobile, che dà 
alla rVlii:;:u lanla vila e splendore. 
Ducile» lulli i iiiulidcll liiiiiiiiEiiiniiLM].-. 



dello spirilo a dell'anima, la 6 



a ben i--iriio the mi si può op- 
i varietà Infinita del pareri sopra 
Eia umana; e contesso, che la 
l'opinione, ti capriccio na zio - 



sopra I gusti, 



cb'é q 



Il di r 

•diamo adunque una questione di cui 
slamo patte, e per giudicare più sana- 
menle cerchiamo 1 principi del itilo In 
i h'. i-In' inni cia|i|iiLrliene rosi da presso. 

Sopri qualunque spezie di esseri cui 
volger ci piaccia In sguardo , noi trove- 
remo primieramente che quasi nulla e 
Mio se non e grande; perche al nostri 
occhi la natura non sembra spiegare le 
sue forze che nel suol grandi te nume ni. 
Troveremo nondimeno alcuni piccioli 
oggelll . ricchi di una magnificenza e 
d'una Industria maraviglio», I quali 
danno pure l' Idea d'una Causa maravi- 
Bllosnmenle iuittiige nte e prodiga del 
suol tesori. Cosi , siccome per ammas- 
sare le acque d'un nume e dispergerle , 
per Isvolgoro nell'aria I rami d'una 
gran quercia, per ammonllcclilare alle 



mari , furono necessarie fono sorpren- 
denti ; cosi per dipingere I colori vivi, 
le gradazioni delicate d'una r.j - 1 i ; ■ . d'un 
flore, dell'ala d'una farfalla, fu ne- 
ces-iarlu avere ricchezze Inesauste da 
profondere ; e dall'ammirazione che ci 
cagiona questa profusione di lesurl , 
nasce il senilmente delta btlle::a che 
In noi si trasfonde alla vlsla d'una rosa 
<i d'una farfalla. 
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al quali non sembra ni 



teli [genia uon su no por la le ad un grado 
sorprendente , qucsl' eilllzlu sarà pi>l 
delio? o la sua semplicità produrrà In 



contrarlo, l'In isll/usnia essendo la meno 
sorprendente Ira le facoNA della natura 
(forse a cagione dell' abitudine die ce 
la rese troppo familiare) cnuvi'vie ctic 



io Dalla di pulente 
raccogliere tulio 



(limi'im d)i! il leone e la quercia am 
btlli , a differenza della canna e del 
rcllllo. CIO 6 cosi «ero , clic sembrano 
vili alcuni oggetti quando (non annun- 
ilano nella loro causa un 1 Imlii-i™ nu- 
raslgllosa, u divengono p rei lesi e belli, 
quando appalli un .jui'sic nn.iiii.i; <pii li- 
di vedendo col microscopio o l'occliu 



o spettacolo dell' unliers 
uniti In supremo grado I ti 
nggelll della nostra ammirazione , 




«di sèsl 
quandi nono arte Imitativa; 2." da! 
ninno che l'arie da e di sé sles 
dell'artista, e della nalura suo mot 



lagllo de' vasti 
une delle colonne e delle cornici , 
i sospensione di quelle volle, nel- 
uillbrto ed altezza di quelle masse 
rint e sorprendenti; questo grande 
^|ii'ltiii:»lii finalmente ci colpisce; ed e- 
nlamo, è par Mio! Vi 



le lo seguito 



più regolare , sarebbe più osilo. Ma die 



sigilli 



l Che li 



io già celiala dalla lo 
ilcurizri dell'arie, sarebbe ai suo eolmo 
se nello stesso grado vi dominasse Vin- 
ItU (genio. 

lo non dico che un edilizio arricchito 
l'oii |:i uiu-iiinc delle forzo e magnill- 
cenze dell'arie, sia osilo anche mo- 
>[niii>, Iiiii.irramenle cumposio. L'fn- 



L'unllù.la vorialà, l'ordine, la sim- 
metria, la proporziono, ta cimo inlaiiz, i 
delle parli ne faranno un lullu rosolare; 



ricca e Iorio ne" suol capricci e ne' suol 
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-rlicrji . nnl Ni Icrivii'iii" -'ninr'? <""-*. 
Ma giudicando l'arto, nnl lo chiediamo 
perchè, c a qual Une abbia [ini li ni- 
nnate lo suo ricchezze o I suol sri>nl: 
ina slaim anche In ciò poco severi ; e 
purché si DBslunja nll'imprc^-imio il. ai 
grandezza LVip|i:ir r nv.s ilcllVir.lirL,'. s;imi:i 
sempre conienti : In forca e la ricchezza 
sono dunque nell'arie lo principali se- 
goni! del Oc»». 



più al crede vedere 



|-;iri.i M';uii!7i:i i> l.ndl'lla nelle cose 
grandi, snnnallrellanlllralli di bellezza. 

Non conviene nè pur contunderò una 
vana oslenlailono con una prudente 
magnificenza ; questa dì alla orna la 
rlcctieiza che le conviene: quella si 
nffallca |ier mettere In vista senin 

chezzo che ha , e scopro colla suo pro- 
digalità la sua scarsella. 

I frivoli ornali, ond'è ripiena l'Ar- 
elilleltura solici, rassomigliano alle 
collane e alle maniglie che un calli™ 
plllore aveva dalo alle (irozle. Questa 
non e rlcchci?:i. ma tiicsililtiisslina va- 
niti, In Archltcllura è ricco II ml<lii 
armonico delle r»rme, degli sparli , de) 
conlornl ; la simmetria In grande nb- 



ramo di quercia o di ladro. In qu 
guisa l'apparenta di semplicità e di 
nomla aggiunge all'Idea Iona c g 
delia, perchè ne esclude l'Idea di si 
e mendicità. Questa economia di 
cara allo opero dell'arie, come 
Pirelli della natura, 11 carattere d 
ItlUatnza. Un ammasso d'ornam 
non può aver ragione apparente; 
varietà bizzarra sena simmetria c 



I.' In leni Ione d'un' opera per esser 
conosciuta deve esser semplice : e pre- 
scindendo, dall'armonia che place allo 
orecchio, sonz.icacso ne sappia tu raglo- 

d' un cdiano mostra noli' artista vaneg- 
giamento e non gonio. L" ammirabile 
In un ori disegno è quella Immagina- 
zione regalati) e feconda clic concepisce 



eie tdeeson reta Uve all' in/fllijrn;n , la 
quale non è nè la prima , nè la sola 
causa dell' nmmlrailone the II bello ci 
fa provare. 

Uè oh' lo dissi del l'Archi lettura , 

Musica, a lutte le ari! che spiegano 
grandi fono e raeiil prodigiosi. Che 
un oratore col potere della parola 
niella in tumulto gli spirili , riempia 
I cuori della passione che lo anima . 
Irasporll un popolo Intero , lo Irriti , Io 
sollevi , lo armi e lo disarmi a suo pia- 
cero ; ecco nel genio o noli' arte una 



per eccitare in noi un gran rapimento, 
un gran trasporlo , come accade nel 
pczil d'un genere temperalo ; noi fac- 

e al dolce prestigio dell'arte; mn que- 
sti dog) non sono II grido dell'ammi- 
razione, non l'effetto del Irasporlocho 
nasci! alla vlsla d' un trailo sublime del 



Nelln scultura l'Apollo . l'Ercole, 
l'Antlnoo. Il Gladiatore , la Tenere, la 
Diaria antica; In inllura i quadri .11 Raf- 
faello, di Correrlo c di Guido, uni- 



tone al più allo Brado 11 tarali 
furia, di rirr<if=:tf fi $ {RUUiQtt 
Mela ma rapporto alla Venere : 



CAL 

e d' ufiiiio ir 



oli adulatori corrodo fi più ninoio dei 
re ! l'romrUele .tu guelfo libro , e in- 
jwn:f a fumi Imimoni . rft* Din tara 

nitore dtt mufiu?i T r n'n , ■'Vi i.' / n, , 
fra i poveri e voi, prenderete per gin- 
•lice Iddio, loiwcjicndoijl, o mio figlia, 
elle folle Involto fra le faut , t povera 



CALORE — Quegli parola ado- 
imin fi: untamente parlando dell'Eli)- 
quiinn , delia l'oesla , dello siile In ge- 
neralo , ha un senso plfi esleso di 
i-nlu j((ijm-i c di Ttementa, 

Il calore dell' Immo- 




llici! aflraflii'c 
dei poltrir insultilo , e hi mr (iki'jijjIh'i i a 
dei vili adulatori. Eni ora vi diranno 
clic le pia ninfe itooi, sovrane del po- 
polo, ottedlicono ni re: clic un re non 
na offro /reno clic la propria r/.lnoW ■ 
e che ludo dece jatri/Icnrii alla di Ivi 
granttr:;,t suprema ; che il popola r 



o lardi, (.'mi d'iti! 



pirli), ri animalo da qualche molo dcl- 
l' animo , o mlslo d' Inlorrogailonl , In- 
veltlvc , Imprecazioni , ce. Tale e per 
fo più II caraltere costante doli' elo- 
quenza ili Demostene, Il quale anche al- 



[ut In rumini uiriiliili-amlii-l d'aver rmi- 
.Hlgllatl gli Alcnlesl a far lega col Te- 
tani conlro Filippo, egli dice: « Os- 
i sortale quanto ili boldanra m'ispiri 



i prendersi , olire quello ch'Io propoli , 

i volo Ma so uè allora , nè ohi non 

i c'È, non ci fu, chi sape—o l'Icaro 
! ili meglio; rhe doveva far alleo 
i un buon consigliere, fuorché Ini Eli 
i spcillenll possibili ad elTolluarr.1 . -ro 
i l:Iìitìi ijiii-Jli) dio ri sembrava II ml- 
i ultore? Cosi appunfo Ice' io, o Esclll- 
i ne, quando II banditore chiedeva, 
i chi Buoi {furiare? non già, cJii vuol 
i attutar del pm.'nlii / i, ehi vani fìir.-i 
! in ni, 1 ' rodo re del fafuro.. ..Sollu quo- 
■i sin doppio impelili l.i ini.) l'ondnlla -I 
it esamini, non si r-orrhiiin dniroien- 
« lo prelesll per calunniarmi. I*. twin- 
«•Onlo è di Dio; del conslElIcro « 
■o l! consigli». Non mi recar dun- 
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i> di quella dipendeva dagli Del, nono"; 
« ine. Sia che In nuli abbia presi pe 
- guida i lumi deli i più avvedala più 



— CAL 

ic--l;i i>iiii-(i"-k. nulorr-dcl generoso 
consiglio , mcnlre no» solo Cirillo che 
irin.islinv.i .ni arrendersi, lu da voi 
lapidilo , mn la sua donna altresì per 



" (Udine, Integrila e vigdania: elio non 
n mi adoperassi con alllvlla e con calo- 
n re anclio al di la delle mio foric : che 
n lineime- 



li degne della virtù o della gloria della 
I, Esehl- 
e poscia mi 



In movimento ; ma se si vuole vederla 
ad Innalrarsi sino alla veementi , s: 
legga nella slessa arringa II passo . lo 
cui l'oratore sviluppa e dimostra quo 
sia ardita proposizione: 

n tjuand' anche claschedun di va 
« (osse slato dell' avvenire presago 
n quando tu , o Fwliino . lu die allnr.i 



■ da llschlate. ripensi all'animo degli 
n antichi, non alla sorle, e poi dimmi di 
i qui le spirilo dovess i" munirmi salen- 
« do sulla bigoncia |iit siwlcriiTe i iliriUi 
<• E *l principato della repubblica. Do- 
i veva lo tener un linguaggio tulio con- 
il trarlo alle ailonl de' nostri padri ? 
n Allora si che avrei meritala la morie u. 

La ragione non ha entorrche le sia 
proprio; ma quando o animala da un 
sentimento vivo e profondo , diviene 

o,iiiT17a. i:<!ki Duo llli-'n, cosi il vnrrlilti 



lì. irsi : emerge II suo 

vivaclhldecU oggetti che la 
c dallo allusioni clu; (orma 
?ró |ier esemplo che quel 



o plulloslo che assoggettarsi Hit orgo- 



t coilrfiin a conffuarc («Me rulpr rf 
KM!, t'itclìtlì foni- miTIMin'uli" »ir •• 
terno ! Clu dirai lu , mio P ndr< , 



GAL — ; 

.puff fon iliilt sprtlncoln? /"armi gin di 
veder cader dalle lue tnnnf l'urna ter- 
ribile ; partili già di vederli ricercare un 
supplìzio nativo , e divenir (u ileiio Il 
carnefice dei lun ranuue, ee. 

Ileo si vede che II calore dell'Immasl- 
miiiiric [imi f — i- pur Ylvi«l1lin, e rum 

esserlo a questo grado. Quello del sen- 
timento, ha gradazioni Inltnlli?, c chi 

violenza dulia passioni? SI sa a guai 
grado Ricino abbia parlalo II tutore 
della ospresslon 



in Virgilio, o lorso In qucsla passiono 
T ultimo grado di calure. 

nella collera tranquilla c neri), H 
carattere d'Achille it sublime, ma Ora- 
smano nel suo furore e pili lealralo e 
più terribile. In una scena Imitala da 
Danto, abbinino veduto la vendetta 
irritala dall' amor Haicrno, portala 



lodi e 



di IHcl le Immaginarne 

Il calore è raro e prc/irso utile 
opero cho non sono animali' ilalla pas- 
sione , ma dalla sula ragione , e riscal- 
date , per coil dire , da! suo lume. Gli 
scrllll del Filosofa ili f.limvra Siirob- 
bcro un modello di questo genero , so 
la sua eloquenza (i'-m- «L-inpre ■iuvII.i 
della raglooa e della lerllà. Ma Impilo 
calcando sul preslilj d'un'in-lu-liii-a 
dialettica , e d'una viva immaginazione, 



naturale ciù ch'era storia 
clù eh' era falso , oin-slo 
ch'era In tè vizioso e degr 

Il calore dello siile , 
allo grado , devo esser ve 



gluazlone, né l'Inletlello, Lo Scrlllore 



per allrihull d'un genia vivace e libe- 
ro. l'Impudenza e l'assordila. Questa 
È pertanto quella spezie di pazzia che 



perde, tulle le urli palleggiano . per 
cosi dire, coll'animo e col sensi che 
vcijllono colpire, e il lor» patto consiste 
nel chiedere alcune licenze, e netpro- 
mi'lli'ri' ak'imi plai'l'rl fin' serra quelle 

liri'im> loarii miTi [inlretiliero giammai 



l'eri; 'ile-e f.mmi i:iL-l;i[ i'.i'rilian'iili ni-i 
iloii/id.i.i-ln' la siila natura non avrebbe 
ciaimii.il recitali. L'arie conslsle adun- 
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cmimentl subirli Ina II : non si trovano 
né pure 1 versi ili Virgilio , nè l'Apollo 
del Uclvciicre, Tarlo può dunque alte- 



rai più quello della m 
presi. Ma se si scnle una voce dclica 
c «orsheiglanlc, una sinfonia aggrad 
volo , che esprimano (meno fedelmcn 
genia dubbio) Il eunlu dello stesso ti- 
gnante, l'orecchia c l'anima Uno rapii 



nenie con ccrll (unni di voce cosi le- 
icrl, che la musica riuscirebbe loccanlo 
e pulesso soltanto [ormare e rlpelero 



avrà lasciale scappare alcune mei meno 
che graie all'orecchio ; o Helaslaslo nel 
suo Dramma le ha correi le. La Musica 
come la l'illura , scegliendo le c«|jrcs- 
slonl le più belle ili'l doloro, alliiola- 
tiando quelle che potessero ouenderc, 
abbellirà adunque la natura, e ci darà 
più grandi piaceri : ciascuno del den- 



to la suo licerne e la 



Ora questa spelici di prestigio non 
ha luogo elio quando la musica ù unlla 
alla poesia. 11 Dramma lirico deve dun- 
que ossero suscettibile d' un'espressione 
viva, iiiuiiiiLld-.i. vallala, ma pi-simiala 
all'eccesso, ora più tranquilla . per of- 
frirò a vicenda gli nccenll o loccanll , 
il lii-in-linTi. fi: imi |Ki,---i''iie trnpjio 



in i] siirelihe elio una scric di gemiti e 
di grida : so II coloro ne finse conti- 
Imamente oscuro, l'espressione sarebbe 
iri-lani^ile monoIona Cd oscura conio 
i'«mi ■- se min vi si senllssoro che scn- 



ìi Ila Uro I passaggi dal chiaro allo scuro: 
ma quesll passaggi non devono essere 
ne troppi frequenti, ne troppo rapidi: 
e a tarlo si spera d'evitare la mono- 
Ionia , o accrescere gli cfTettl facendo 
crudi e continui passaggi dal bianco al 
nero , dal mila al forte. Una serio con» 
tlnua di colori decisi slanca l' Immagi- 
natone al pari degli occhi. L'arie di 
prevenir queslo difollo ù il formare lo 
ìinulaziinii coi mono di gradazioni leg- 
giere, l'unire l'armonia alla varietà. 

Fu qulsllone (e ben lunga) se II no- 
stro canto Italiano potesse bone appll- 
i-ai-i :,l;a lingua francese. Malli hanno 
creduto poter deciderò non salo che I 
Tranne! mancavano di musica, .ma che 
la lingua loro non no avrebbe giammai. 
Peraltro, le prove [allo su diversi ge- 
neri diedero di risanamento . che né 
la sintassi, ne la prosodia, ne gli ele- 
menti della loro lingua siano incom- 
patibili con una buona musica. E dlfalll 
hanno eglino da molti anni arie brìi- 



come nel noslro canlo. Sempre vero 
È perù che [e molto vocali , le sincopi 
e le Irasposlzionl delle parole permesso 
nel In nostra bella lingua ilaliana ci «Io- 
ine» t«MI pei -lui» Moiri, fi i« (ti-, * 
vivacità al nostro canto. 



KPISTOUBR. 

(Ecco e allimu pagina floli'jrlirui'i;. 

Avanti ili scrivere la prima linea 
d' una lettera mettetevi col pensiero 
pr.-eoia della persona assente , e 
a lei imi-lati: colla penna alla mano. 

In una lettera ad un magistrato o 
ad un prolcltoro , guardatovi di mo- 
strare più «raila o Ingegno di quello 



vendo ; non cercale d' Imllira Blcano» 
Proponendovi II laconismo nello 

* '-TOM" I* *.'«!" W «"- 



slolarc bisogna , per cosi diro, vivere 
alla giornata- 
Tulli I generi di scrivere possono 
entrare nello Bilie epistolare: dò di- 
pende dal sognello e dall'autore della 
lettera. Il sublime non esclude punto 
la semplicità , ami la richiede. 

Non mainale lungo lempu prima ili 
scrivere una tellera, ma rileggetela 
sempre quando 6 scrllla. 

Non scrivete per primo ad un amico, 
toslochó si e Innalzato od arricchito, 
ma aspettate suo notizie. 

Lo prime Idee sono sovenlo lo mi- 
gliori : rispondete ad una lettera sema 
dilazione, ma aspettale all' Indomani a 
spedirla, soprattutto se trattasi d'affari 



VI souo delle cose che quasi sempre 
•«Br.x. i i„j.,iit.x. ( r.i.i ii.>fio i-m 
che volta, ma non si scrivono giammai. 



vero una lunga risposta. 

Sfugjlte le citazioni con molla cura, 
qnanto gli errori di lliifitia. 

Studiatevi di tare il vostro nome o 
cognome logrjlbllo o semplice;! stiiri- 



Icttere e bisogna evitarlo. 

l'ormalo la bella abitudine di la- 
sciare un margine nella terza pagina 
della vostra tollera, pel luogo del sug- 
gelli!, a (tlnchè aprendo la lellcra , Il 
senso di più lince non si perda. 



CHIAREZZA drl dùcono - E que- 
sta , corno già al vedo , la qaalllà per 
cui un discorso ò allo a dare a quelli 
che lo leggono o l'ascoltano, la veri) 
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clientelane di ciò dio l'aulure mal lai- 
Io™ pensare. Tulio ciò «dunque che 
Impedisco a ben coglierò c afferrare II 
pensiero preciso dell'autore, è nel di- 
H'Lir-ii liti itifnlti) ìi -ili essenziale canini 



che non vele II legame delle Idee , non 
comprendo la mcnlo dell'autore. GII 



In coloro cui è direno, delle cogni- 
zioni pre II ni Ino ri dm rcn Ini iti le imi: 
hanno. Quindi cerle opiira di filosofi! 
soni) oscure per quelli die min lianni 
studiali I prlnclpj dlqunsin insili sci iti 



Lagnarsi dell' uscrirlM ilei ili-cnrsi ili 
questa spello , 6 In slcsso elio lagnarsi 
della propria Ignoranza. 

2.° L'uso del termini dell'arie, 
delle espressioni sclenllflche, e spesso 
nna sorgente d' oscurila .anclicpel lo' 
lori Intelligenti, clic sarebbero siali 
capaci di comprendere II senso <T 
pensiero . e di sentirne la verllA 
l'autore avesse usali termini com 
espressioni ordinarlo. 

L' uso del termini dell'urla 6 so- 
vente un' a (Tel la zi uno fuor di proposito 
In cerll autori; poiché olle espressimi 
sclenuncho potevano facilmente sosll- 



narln, die o: 



re, alqua 




clarhlmiiTla delle lellere o degll.-irllstl; 
poiché a quei termini corrispondono 
perfettamente alcune parole comuni . 
e alcune frasi ordinarle. 

3.° La Iropna brevità è talora un 
ostacolo alla difareizu. Alcuno volle 
un oratore fa mi Ilari zza lo con un sog- 
getto gli lungamente studialo, vuol 
risparmiare II lempo, la pena o la doJsi 
che costano le particolari là necessarie 
a far infondere il soggetto; egli sup- 



oposlto o troppo lunghe , l termini 
relativi troppo earai Ieri zza ti o mal col- 
loculi , l'Ignoranza della proprietà del 
lini, In una parola ogni fallo contrn 
le regolo della lingua , espono II di- 
scorso al pericolo d' essere oscuro. 
7.° La troppa premura di mostrar 
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di oscurili ; o si potrebbe diro quasi ad 
igni scrittore che prende In mano la 
iwnna : obliale di pal/r avere dello ipl- 



rllo produco I" affellazliino di 



quella d esser eMnro; la seconda é d" 
sor vero. [ fedele alte parole Stilb , I 

RITI', A SEM ri', ClllADBZZlI, LlKGDl, C 



Delicatezza. - Alia sagaci 

dello spirilo appartiene la finezza 



del senllmento, o nel rispettarla: ecco 
i suol dna caratteri. 

Por Imitare la delicalesia del sen- 
llnienio , basta elio V espressione sta 
semplice e naturale : le dolci Irò del- 
l'amore, i dolci rimproveri dell'ami- 
cizia , le Umido inquietudini dell'Inno, 
cenza ed il pudore, danno luogo nalu- 
ralmcnlo ad un'espressione delicata : la 
quale 6 l'Immagine del sentimenti) 
nella sna para Ingenuità, che non ha 
ne velo, né dissimulazione. l.f> l'avole 
di La Fontalne sono ripiene di slmili 
traili, quella delle due Colombe, quella 
del due Amici, sono modelli preziosi di 
questa definitila , che non ha la sua 
origino cho nel cuori sensibili. 

Mn se la deliratila dell'espres- 
sione ha per oggetto di rispettare la 
tteltcaleiza del sentimento, sia In noi 
medesimi, sia negli altri, allora l'espres- 
sione dev'ossero prosa da lungi, o qaasl 
oscura; come quella che desidera d'es- 
sere Intesa , o Ionie di farsi intendere, 
tln modello raro di uucsla specie di 



moglie a suo marito, Il quale non ces- 
sata di far l'elogio, della prima: Oh 
Dio'. CM più di me l'addolora per la 




Siccome la d 
arrossirò II pudore nelle sue proteste 
Librazioni, e rispetta la senslbl- 
nel suol rimproveri; cosi rispetta 
pari la modestia negli elogi, c le 
accorda I dovuti riguardi. 

il nostri giorni una gran Regina 
chiedeva ad un n 




sere nello scrittore quel si 
squisito; e l'altro di lusingarsi , leggen- 
do, d'esser dotato come lo scrittore di 
penetrazione e di senlimonlo. 

La dclietiima fi sempre cara anche 



e roOredda lo stile. È questo 



DEL 



H ditelli) dominante d'Ovidio. Ciò elio 
interessa l'anima ci e più «irò di dò 
Che esercito lo spirilo; quindi pennel- 
liamo volentieri che si senta hi luogo 
di pensare; mi non pormclilamo del 
pari dt pensare in luogo di sentire. [ fe- 
dele offa parola Fmezei). 



rhiusicne. e pormi Ballon («nenie intcrtj- 
utull, arnlic alla penna di l'icior Ugo. 

La poesia ha tre eli , ciascuna delle 
quali corrisponde ad un'epoca della 
società, l'ode, l'epopea, Il dramma. 
1 tempi primitivi sono lirici ; gli an 



. L'odo 



M; I d 

, Il dramma dipinge la vita : e 
iella prima l' ingenuità. , 
della seconda la semplici ti, della lena 
la verità. I rapsodi segnano la transi- 
zione dal poeti lirici agli epici , come I 
romanzieri dal poeti epici al dramma, 
(lei. Gli sturici emergano calla seconda 
epoca ; I cronlcisll ed I critici con ta 
terra. I personaggi dell'oda sono co- 
lossi: Adamo , Caino , Ned ; quelli del- 
l' epopea giganti : Achille, Alreo, Ore- 
ste ; quei del dramma, uomini: Amtelo, 
Martello, Olello. L'odo si nutre del- 
l'ideale, l'epopea del grandioso, Il dram- 
ma del vero. Questa tripla poesia in- 

Bibbia, Omero e Shakspearo. 

Tali sono dunque le diverse flsono- 
mlo del pensiero nell'ero di 



o della se 



una tollerala» In particolare , o lui le 
le letterature In massa, si perverrà 
sempre al medesimo rlsullamento ; I 
poeti lirici , prima degli epici ; «Il epici 
prima del drammallci. In Francia Ma- 
la erbe prima di Chapelaln , Chapelaln 
prima di Curnellle; nel]' antica Grecia , 



Orfeo prima d'Omero, Omero prima 

■lesi prima del Ite , 1 Ite prima di Giob- 
be , e per comprendere In una lutto le 
poesie , la bibbia prima dell' Iliade , e 
r Iliade prima di Shakspeare. 



animalo , liloiolleo e pllloresco. 
tatto In nalara e nella vita non 
er te tre tasi del lirica, det- 



oma é la poesia tiihp.u'a. 
epopea non ne contengono 
me. e nel dramma »i risoli.! 
moderoa- Il Parodilo prr- 
i dramma prima d' essere 
.: sotto la prima di queste for- 
ncla a presentarsi alla imma- 
del poeta, e resta sempre 



L'ade e l' 
che II ger 



a del l< 

emerge sotto l'epico cdIPilo di Mil- 
ton. Quando Dante Alighieri ebbe ter- 
minalo il suo lifmu, e chiusene lo 



tlca a lull.i la nostra poesia ;co 
contrappongono II grottesco al si 
Dal giorno In cui fu dillo all' 




palrla ; ila quel glori 
creala. K cho cos' li altro liliali! qi 
6lo giornaliero cani ras la, quesla Imi» 
perpetua fra due principi opposi! e per- 
roanenll che si contendono l'i 
rulla sino alla lombi?... 



ERU 

r debbono lo nostro facoltà, 
i palrla comune ad esse tulle 



:e die a lunghi Inlervalll, 



uc tipi . Il sublime 
ed il grill losco che s'Incontrano nel 
dramma, come nella vili c noi» poe- 
,-lii , perche Ni vera poesia , la p" 




DRAMMATICO - Kpllelo die si 
da alle composizioni srrllle pel Tea- 
tro, e al poemi, Il cui BOggallD e po- 
sto in azione per distinguerli dal poema 
epico, che consisto parie In azioni e 
parlo In racconto. 

{Ptr ti ttgai dilla STILI , I NT UC- 
CIO, Duiouo, Sviluppo, ridile a tali 
prcrolr rd alli rrlalin cimi mprnj. 



Erudizione - Qmndo i Greci, 

che Lullo sapeano personificare e dipin- 
gere , vollero con una Immagino sensi 
bile esprimere uuclla intima relailone 



iMri:!ir.>|i.L. I.ii spirilo umano, arre- 
slato noi suo corso, preso allora un 
ihniTi'nli; cammino; ed invece dlcon- 
tlnuare a ripulire gli elementi del mo- 
derno linguaggio e ad accrescere le 
ciliari; opere della letteratura nailo- 
nalfi, spiego (ulto II suo elulerm. con- 
sumo lo sue Ione tulio su le prodoilonl 
delle muse amiche. Cosi 11 secolo della 
eruditone succedeva al secolo dell'In- 
gegno; e l' Italia ehuo il merllo ezian- 
dio di tale seconda rivoluzione nello 
idee. Menico l' Itulia pero pnroa che 
disimparasse la lingua di Dania per 
Isludlar quella di Virgilio, la sua nuova 
giuria mi auliche memorie sacrificando, 
l'Europa Intera il trullo raccolse delle 

peri u Ilo cii'monumenli classici d'Aleno 
e ili Roma, conservali nel suo sono, 
per (e sue cure riprodotte, e nelle sue 
scuole commentile. L'amor delle lel- 
lorc dlvien più generale In proporzione 
I lumi si molli pi Ica no: acquisi.! tuia I 
ma, con tosludio dello regolea luti! 
comuni, la conoscenza delle sue parti- 
colari bellezze; e gU scrini degli ami- 
chi, innaml al quali l'I ramasi nazione 
dapprima si Iacea quasi per rispello 
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scopo divengono ili 
■ione, E allora tu che 
ficco do rmili rivolli 
«vitowaroenlo » lullo 
fecotU . llocirt.no «no 
famose nello stona de 
»«oln de Ui-àM che 



le chiare opere degli antichi, diffonden- 
done II guslo, facilitandone I" Inlelllgen- 
ia. L'Impulso dato dall'Ingegno, vano 



conservarla poi nell'eia dello forza o 
•Iella malli ri la, può soltanto prevcnlrno 
o «lardarne la decadenza : ed è questo II 
secondo benefizio the debhon lo lellere 
alla erodiilnne. Senia I numerosi soc- 
corsi da essa riuniti, ove rlnlracclar po- 
trebbe lo storico rettila conoscenza dei 
falli che debbono comporro II sua rac- 
conto e la verità locale del colori che lo 
illuilrano a lo abbctlanoT one II poeta 
rinvenir potrebbe quelle semplici ed in- 
genue immagini, que'lralll naturali ed 



Ira sorgente potrebbe attingerò quelle 
oajervazlonl profonde, frullo dell'espe- 
rienza di tulli I secoli, su cut poggia 



Oseremo esprimere qui tuli' Intero 
Il pcnsior iinslru? Donde nasco quei 
prepolenta incantesimo che ci lega agli 
Berilli degli antichi che la cruiliikiiu- 
ha fallo rivivere? dall'avere i loro au- 
tori, dolali di tacila felicissime , nu- 
drilo (I toro spirilo con lo più sublimi 
essi dipingevano con lanta 
haliti ■* '» j»*ki». t-*i- 
avevan fallo d' entrambe profondiamo 
studia. L'arje di far versi , eh è per noi 



delle Muse per chi non ne aveva per 
lungo lempo praticalo 11 cullo e medium 
I misteri. (Juanlo cognizioni variale nel 



Ira le quali gli omaggi si dividono 
dell'erudllo o del poela 1 Figlio della 
memoria I spesso la più frivola delle 
Nove-Sorelle si vide ornala de' gravi 




uomini rari, i qua» han fallo la ut 
presa del secolo loro per al 
una, Il dominarono e 
perforila di cognizioni , 




presenta dal più chiari esempi conter- 

La erudizione che veglia fu] pre- 
zioso deposito dell' Ingegno degli ornielli, 
elerna sorgente del vero e del bello. 



alla stima di tulli i cultori dell! 
Ma d'avvantaggio: l'arie di scr 
una verllA è questa che non n 
pelo abbastanza | non va considerata 
come un' arie , la quale porli " 



quanti ne sono I principile t'Iian poche 
regolo da grandi autorità consacralo lo 
quali non si veggano pel per Illustri 
esempi trasgredite, li talento dello s lo- 
rico, dell' ora In re, del poela, tarma 



refrattario ; od lo non veggo che in 
questo secolo, nel quale lanle felici ap- 
plicazioni del calcelo ammiriamo, siasi 
ancor giunta a convertire In equazioni 
lo lcgq\ del gusto , ed a ridurre a for- 
molo I precedi dell'eloquenza. Del ta- 
lenta, facoltà magica che si ode da 
por lutto ed In verun lnogo non si rin- 
viene, vero Proteo eh e sotto mille [orme 
diverse e sello mille Ira vestimenti Im- 
prevedafl Inganno e [ugge dalla mano 
elio erode sorprenderla, del talento, 
dico, non possiamo formare u 



menta agli sortili degli antichi dubbiarne, 
rivolerci , nc'quall i traiti primitivi o 
l'espressione fedele ed originale della 
natura ci sono trasmessi. I capo-lavori 
de' nostri moderni Idiomi che han l'im- 
pronta di quelle antiche bellezze, mal 
potrebbero rimpiazzarli. Se mal. per 
etTcllo di nuove rivoluzioni, la fiaccola 
i srl! venisse ad esllnguersl InEu- 



Bossuel , ricadesse nelle tenebre di 
gli antichi riprender potrebbe la E 

soltanto al raggi del sole che n'era 
sorgenlo originarla c l' elerna fucli 
.... Ma non ha Indire l'erudlzio 

o più elTIcaco di quella ch'esercita tu 
Icllcralura ? SI sa II rispetto pei vi 
chi, che nelle anlicho repubbliche s 



l' erudizione-, con l'assidue sue veglie, 
per quella spezie ili eulta religioso cho 
consacra all'amichila , Imprima del 
pari allo spirilo un più grave c solido 
carattere, e fissandolo allo studio e al 
rispello dello coso anllclie, carne a 
Sparta veniva la gioventù abituala ad 
Inchinarsi dinanzi a una Ironie dall'eia 
Imbianchila , arredili la slancia di quelle 
ardile speculazioni . di quelle leorlche 
nudaci, che a rlnnuovar lendono di 
continuo la faccia delle socie li o degli 



modelli, lì questi modelli solo la ei 



dalla furie dell' i 
cho l'esagerai» 



farle still'Otlor nel 1702. Salta ce 

quella parie della lUosou^che concern 
I sentimenti ed in Isncclo II se iti Imeni 
del bella. In appresso pai essa lu usui 
pala a significare la learlca del beli 
stesso, desunta dalle tacitila dell'anima 
c convalidala con «1! esempi de'grar 
di scrittori ed adisti di lutti I tempi e < 
tolte le nazioni. Quindi Invalse prlnc 
palmente nel linguaggio de' critici , 
quali se ne giovane ad accennare do 
stessa che sarebbesl Indicai» In antico 
con Y appellazione di dottrina del gusto. 

1 prtaeip) Mitici sono per conse- 
guente lo dottrine generali sul bollo; 
effetto «Miro è l' Impressiona che da 



itone del bello ni ricevo. Dicesl che un 
oggetto della natura o dell'arte viene 
considerale uteUtaanti , quando lo- 
gllesl a contemplarlo, siccome allo a 
generarlo, 11 sentimento e l'anello det 
bello. Il perchè spesso, ad esemplo, 
odesl dire che nelle letterature antiche 
meno che nella moderne fu «Iti 



lù rette e piti sicure 
non si panno allln- 
re ; perchè li bello si 
nlsce. (Fedele Bello). 



Finzione. - tu ff«c deira «itolo). 

Da lui lo ciò che dicemmo riguardo 
al quali™ generi di (ln;(one che ab- 
biamo distinti , risulla che II fantastica 
non è sopportabile che In un memento 
di follia, e cho un artista cho non 



Noi non abbisi 
oogo nelle pitturo di vedute odi pae 



col 



Qui la finii 
una forma sensibile ad esseri intellet- 
tuali , e nel perso nifi ci re delle idee. 
(Fobie l'articolo^ Unuuiri); nel 
dare un'anima a corpi a' quali la na- 
tura non ha dato che vita e molo-, 
3.' nel formare nella nalura Blessa 
delle et 



Le due prime fra queste spedo di 
(bilione furono le sorgenti della poesia 
di siile; e non v' è genere dal piti su- 
blimo al più familiare ch'esse non deb- 
ili poesia, l'organo Interiore del 
pensiero ù l'Immaginazione; tulio clù 
che può concepirsi, deve potersi puro 
dipingere : a questa prova specialmente 
si riconosco quello che fi poetico da 
quello che non lo è : e dalla maggioro 
vivacità, varietà, fona , ve- 
rità nel colorito, si distinguono gli uo- 
mini più o meno dotati del talento della 

Quindi lo stile figurata è una finzione 
perpetua , ma che non prende consi- 
stenza che quando la metafora ne trae 
delle allegorie, date ed accolte per 
realtà: ecco 1' origine del sistema della 
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Mitologia, delle l'ale, della Mattia ce; 
ed in tim-iia gi-iicre stanca (unii I" Im- 

nlcuna a formare. Tali» Il suo arano 
si riduce In l.il raso a variare lo cora- 
blnazlnnl del peni di questa macellimi 
poetica ; ma min !» ella né pure la li- 
berta d'Impiegarli a suo piacere , c la 
finitola medesima è sulle-messa .Illa re- 
gola ielle convonlonio. Conrsninilffl 
fingi {Vedete rantolio 31 1 bivio Liosol. 

Aulnrevolmenle fu dello che la fia- 
ztoiir è un pueif riptrnodi («rrc dan- 
te, e ciò non può avverarsi nel quadri 
[olii dalla nalura stessa; Imperciocché 
la nalura è mille volle più ricca , più 
feconda , e più Inesausta delta (mmagl- 
n Ò che 




Ora II comporre I» questo modo t fin- 
gere , ed e anche In ottima analisi 
In sidii finzione possìbile ; imperciocché 
la finzione la pili bliiarra è ancora una 
specie di mosaico , per II quale la na- 
nna ne II I -.n min i». .ir/ Il I |i:-//i il;i [in- 
lerto comporre. 

Fingere , altro non è dunque cho 
li ii ma ni ilare un composto che noneslslo, 
a line di renderò II quadro dipinto pili 
bello, più animato, più hileressanlc 
di ognuna de' suol modelli. Quanto al 



— FIO 

Sulla qulstlone tanto volte agitata, 
se la finitone sia essenziale alla poesia, 
n'.fi'fr /epurale l>iD4TTico, Epopea, la- 

SUr.lMI , iNVENZIOltB , M HIT [QUO» C 
VBBlTl' PO Eli C. 



FIORITO, ailj. — Al dlcedel discorso. 
Il dùcono /forilo È ripieno di pensieri 
più a in rallevili i che torli, d'Immagini 
più brillanti che sublimi, di termini più 
ricercali cho energici. Questa metafora 
laalo comune è gluslamenle presa dal 
Bori, I quali hanno più apparenza elio 
solidità. Lo stile fiorilo Don fslà male In 
ipii'iN' arringhi! pubbliche o discorsi che 
miro non sono che complimenti. Le 
beitene leggiere stanno ottimamente, 



disputa , da una predica , da un libro 
Istruì Ilvo. Bandendo In siile (turilo , non 
si devono perù rigettare le immagini 
soavi ed allegre che entrassero natural- 
mente nel soggetto. Alcuni fiori non 
sono eondannahlll; ma lo stile fflnrtio 
ha da essere proscrlllo da un sognilo 



menlo, ngl'ldllj, alle egloghe, alle 
descrizioni delle stagioni , del giardini; 
riempir! con grilla una stanza d'un'ode 
su illuni', ]>iirclié sia sostenuta dalle altre 
stanze d'una bellezza più forle, più 
ma-dita. San conviene alla commedia, 
la quale -icciniio 6 l'Immagine della vlla 
cnmune.iarà generalmente se ritta nello 
siile della conversazione ordinarla. Lo 
■ hi:' /i n l'in non enlra ne puro nella tra- 



scrizioni poste per sollevare e 



a. (rMefmjK articoli relatin- 
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del corpo: si aumen 
hi diminuisco colla f. 

La farai d'un rs 
sle In una esposliloi 
delle provo, esposte 

noi l coremi ma lem 
procedere per i 



leggendo In dello seri 
iprandonil nella li 
io andai» notando 
HGIornallsIa assut 
l'ulUclo di giudice.. 



, più semplice o più complicala, 
irto do] roslouamcnlo ha speclal- 
le qulsllonl problema- 
i non ri- 



sia. ( natie alla parala CiloskJ, 



Giornalisti — La le 



ricordi, che lo 
ro compilatone . 

pemdebbcavore 



menll elusi! c vigorosi, ma ai 
un'osposiilone adorna d'Immagini 
e di termini energici. 

La farsa, nella pittori, coi 

copre, per l'effetti] della Hate a 
pflale e giudiziose. V» troppi fona 
qnando questi muscoli sono troppo spic- 
cali. Le altitudini del combattenti hanno 
molla (orza nella ballaglle di Coslan- 



ijiMii muli |)iiiii'i]j.iiiiifiue la scienza, la 
iloncla , r Imparzialità, l' amor del 
e l' amor della fatica. Illesi l'ultlcio 
i l'anturihì, perchè questa non gli 
sentila se non dal plauso e dalla 
i dell'universale, ne- ad altri palli 
serbatagli. 

Per mantener credilo alla sua voce, 
inviene ch'egli non si lasci riumituire 
a picciolo o bieche passioni. Chi è do- 
iIdbIo è servo , e chi È servo non pud 
irsi onorare ed obbedire. Àgiflungi che 
lii è vile il Signore, più sprosevole è 



ad alimi , quando i 



n si sa comandar" 



le pudiche uglluole 
ili dee Iraacorrere 
Ile opere alle persone, dalla critici 
a salirà , dalla dispula alla conica . 
Ila cella all' Ingiuria, dall'Ironia al 
rcasmo: diversissime ceso, per le 
ali un calllvo articolo può tramularsi 
una cattiva azione. 
Ne io voglio dire che voi debbiale 
ser freddi e spassionali espositori dei 
voslrl e dcgllal Imi pensamenti. Desidero 
il che II voslro siile sia fervido e ri- 
sentilo, e che la voslra penna si bagni 
il In quella bile ono- 



o si per la slessa Indole .delle regole, 
t sarebbero slate figliuole dell' arie 
(conte. Ma ora che questa spcc 
■merlili si è tante allargata ed fn 



so sarde scrittori neghinosi e Inoo- 
lenll , e se ad una guisa ragionerie di 
ciò che e malo e di eie- che è bene. 



GIO — 

Amale non |icr tallio, o Giornalisti, 
In lodi» allrul soma temer ch'ella nuoc- 
cia alili vostra , e se la magistratura 
che avolo lolla . vi obbliga spesso a bia- 
simare, mostrate che voi fate ciò a ma- 
lincuore e per solo amor della scienza , 
e salutate sempre conienti l'occasiono 
ili dir bene. E voi ne avrete frequente 
argomento considerando che lo spcn- 
.ler.ii noi lo Ipiiure ó opera In sé stessa 



nuli min pnrhsqiTii né punto, ne paco, 
li I. f* . .mi' r -li rjfllMf I IH. . 
d'Insegnarla a chi non la sa, o d< 



Il bl 



Il :l:ir 



e dell' Ignorante 
pmicul filo esemplo uè giovare, né nuo- 
cigli. Siale ciò non oslnnle men rlguar- 
dosl per quo' balordi che sono In grado 
di nuocere coli' Insegnare le cose che 
iluvri'hlnTii apprendere; nè perdonale 
all' iL'ii iriHi/.ii che occupa I seggi delia 
dollrina. 

Talora la salirà e più vergogno- 
sa a chi la fa che a chi la riceve, 

i'!la Mini pini partir che da un animo 
basso e mendace. I granili ilcìl.i i-lll.i 



rh'ei si conveniva lasciar In n'iiuliiiiici 



lerarl si è questo , che chi II legge (ro- 
vi In poco spazio l' epilogo di molti vo 
lumi, e con grande risparmio del lempo 
che Ini piegherebbe nel solo svolgerli. 



GIO 

land sia al caso per lui , quat debba leg- 
ai possedere, quato lasciare 
da banda. Perù prima egli desidera di 
ia\iei che cosa dice e che cosa pensi 
l'aulnro.c poi d' Intendere leosserra- 
donl de! critico. 

.Ila nel l'appaga rio che voi farete, sov- 
,Tii B :ivl ili ciser leali , né fate dire agli 
nitori ni ó t-hr- non dirimo , spellando , 
■torcendo, troncando o rannerando a 
'ostro modo le loro frasi per fame Bor- 
ierò nuovi cancelli. CI fu un tal mimo 
ctie con parole lolle lotte al Vangelo 
in libro malvagio ed empio 
quanlo allro mal. Cosi mostro di esser 

Laddove poi si trallasso di poesia o di 
amena letteratura, glu-lo è che voi fac- 
ciale al possibile parlar lo scrittore colle 

Nel secolo In cui viviamo le virine 
le cono»' e me ili un popolo tendano a 

dt una nazione non può che giovare alla 
civiltà delle altre. Or voi procurato di 
non perdere mal di veduta questa veri- 
tà, e cosi non cessando di amare 11 
palda vostra, vi spegnerete di quella 
gretta p.irtfatllà che spesso lira gli ani- 
mi piccoli a menomar la giustizia do- 
agll altri paesi, e ad esaltare it 
proprio più del dovere: Il Ricardo e in- 
:tese , Il Sny francese , Il Gloja Italiano, 
economia politica 6 eli ladina d'ogni 
llrl presso la quale splenda spiraglio 
I civiltà. 

So dica alcuno cho nessuna regoli 
I compete al giornaletti sollanevoll e 
di gioconda letteratura . t quali scher- 
zando si scrivono, e scherzandosi leg- 
. - Scherzando ! Oh non sapete 
[uanlo sia difficile lo scherzare di 
buona grazia , ed il cavar dal lelloii 
un sorriso che venga dall' anima ! Pei 
ine credo che scrivere un giornale leg- 
giero sia lull' altro che leggiera cosa, c 
che tutte le rcllorlche del mondo non 
potranno mal dare quella festività di 
umore e qaella flneoa di gusto ebe 
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■n a parlar il (Miri e 
ili al tori, de - cantanti 
nolo a mente che voi 

Il itìrltto di accompa- 
ccne o di segui Urli 



Tal flllra volti I C.lornalisli vogt 

de'cosluml , e proporsl lo stesso sci 

caso a sceglier bene 1 soggetti, m 
preferire. Il più che possono, I genlll 
plebei. Da portano si trova genie di 
bone e onorevole, ma l'urbanità e l'e 
gania delle maniere non sonoeomu 
e nini può curarle lo si- 
te ha famigliarmene so 



Sano Inoltro lo allusioni In vece di an- 
darle cercando , e dipingano 11 vizio 
senta far II ritrailo speciale de'vitiost. 
Il Duca di Montausier ebbe gran Iorio 
di credersi figuralo noi HUanirvpo del 
Molière, e di far Impedire la rappre- 
senlailano di questa eccellente tra le 
commedie ; ma so II comico avesse [alto 
dire e Fare al suo Afcesle quelle cose 
che llsoloMonlausleravea delle efalle, 
e colla mistura del vero e del falso 
avesse moslralo lo studio di esporlo alla 
IKibblica derisione, è fuor di dubbio 
die II Duca al avrebbe avola la ragio- 
ne, e che II poeta con tulio II suo Inge- 
gno avrebbe abusato del suo ministero, 
ala oh quante son rari al mondo I Ma- 



Clio se per un» si 
sia, so pc qualche 
raffrenala , vi fosse at 
dere alcuno contro al c 
tatcvl di disdirvi e di co 



a pavoncella mal 



poiché la vostra storta opinione VI me- 
nerà più A' una volta Ira gli snincli , e 
noi viviamo in un tempo In cui spessii 
de che tante sa e vale altri quanto 



0 felice colai che in sè raccoelic le virili 
che prevalgono In ciascuna di questo 
Olà. L' Impronllluiilno ed II livore non 

letterali , or soprattutto elio il moiihi di 
letterate vuol esser sinonimo del nome 
di filantropo. 

Vorrei che II giornaliste rosse amico 
di sottoscrivere f propri articoli , [miche 
Il sapere che 11 pubblico tiene ad un 




codice di qualunque eserclilo rom 
che ti pubblico II qualo perdono 



gio — 14 — glo 



tinrriiili-IL mille ■•iilflt-r- e mille eludili 

veder il» essi avvilito una sola volta 
rulli! coiilnmi'lle ii nulle adulazioni l uf- 
ikl" si.nli"im(i il a 11 1 Incigno. Sodio la 
innii^nr parte ili quelli din si pungono 
a rt J i: - 1 imprese son diserei! e bone- 




tlema. Eoi attendono ad un'opera 

quella elvillA fondata sullo sviluppa- 
menlo generale della ragione, civiltà 
del lullo Bconosclula presso gli antichi ; 
e però non ò gratitudine che adeguar 
possa la nohllo e pietosa lotica. Ma 
l'agone In cui essi entrano ò pieno di 
molestie o di affanni, specialmente 
qiiiiTi.ln i .-l scrlirssor» In paesi nnn an- 
cor allietali! alla critica ed alla pole- 
mica de'niornall ; e lullo il sapere, latta 
la prudenia , lutili l' urbanità de^dcr.i- 
tdll min limeranno a salvarli dalle bat- 
taglie che lor moverà l'Invidia e la va- 
llila deiill sciocchi, I quali son sempre 
.uniti, e non mancano Tra' lei le rati. 
( VVilEIc alle paro'' Curvici, Satiu* , Lo- 
ue , Gios*i risilo, Glouiì mi redi nu) . 



GLOBI A LETTERARIA. — Note 
sono le opere Intorno alla intelicìla dei 
lellerall di Pietro Valeriano, di Cor- 
ni'llii Tuilin che fu ristampata da Bur- 
iTiriin li iti eli culo, ili Benedetto Men- 
imi , di Anton Marta Bramai, di Leon 
Rallista Alberi! , c quanto no scrinerò 
:l Univamo. Il Bolzaui , Il Ponlico , Il 
l'Iethier , il Ilnrtali ed il t-'nsrr.l» m'Ha 
lozione su la morale del letterati. 

A dimostrare quanto insufficiente 
sia la lode e la lama a consolar l' nomo 
del travagli durali per meritarla , giovi 



allegare le sentenze di autori - di cui 
l.i lama al menda ancora dura — 




a* 5 io. 



I. L'amor della fama e della gloria 
pertanto ha I suol beni e i suol svan- 
taggi. I beni sono I seguenti: 

t.° Conienti) Inlerno, derivante dalla 
cosclcnin del prnprio merli», perloché 
l'auloro di un'azione olorlosa dice a 
sé atesso. - .lume qunciifam mcrilit 
jupfrodim - Dal mc-rlll richiesti abbili 
orgoglio. — . Narrasi clic Sofocle mo- 
risse di gloja per eli applausi riporlatt 
dall' ultima sua tragedia , e che slmll 
cenere di morie Incontrasse Flllppldc 
scrlllore di commedie. 

Cornellle non Icme d' Irrllare Rlche- 
llcu, ricusando di dividere con esso la 

H rmlii la ? ii,J:i manifestala ila Talele, da 
Finallora e da Archimede quando per- 
vennerea trovare la soluzione di un nio- 
siiflco problema. 

■1." Procacciando lodi , procaccia la 
soii disili (Ione dell'amor proprio, per- 
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lochi; tu dello che non vi ha musica 
più aoato della lode. Dionisio, Nerone, 
Adriano, senllrono 11 bisogno d'esser 
lodali , e II primo volle esser riputalo 
un gran poola, Il fecondo un eccel- 
lente suonatore , 11 lerco un egregio 
archilei lo- 

3.' Procacciando lodi, procaccia molli 
riguardi nella soci oli e molli vanlaggì 
elie vanno un ili sovente alla pubblica 
considerazione, mcnlrc la dlslsllma per 



1." I travagli necessari per rnerilar- 
la , l dispendi, la privazione de' como- 
di , 11 logoramento della salute, con- 
seguenti di quello studio, di che disse 



2,° L'Invidia, ondo non sempre al 
merito risponde il successo, e la gloria 
che frullar dovrebbe onori e comodi 

lese, persecuifonl e sventare. I pocli , 
dice D'Alembert , hanno dato alla tama 
cento bocche , ma si sono dimenticali 
di darle una benda. — Ite» nmper 



• I.e pene Inseparabili dalla pre- 
i di conservarla. Il D'Alembert 

ìa di spine. L'tstesso nvea dello II 



Infatti un succei-n obbliga a ri[>"ria[[' 
allrti suri-esso, ialmenlechè la lama è 
slmile alla dlvoilnne, come osservo II 
Cesarotti . nella quale chi non progre- 
dì-™, rclrm-ede.glusla quel detto di un 
santo padre — nni(( promette drfictrr 



,j, rr. ( riij!ij ut, sei «faro drHOluli (Wem) 
- Optimi).' ijuippe morfalium ntltilfmii 
cupcri: (Ticito). - Conlmptu fflmot 
conlcmnunlur trfrlulM (Idea). - Mflitu 
«1 bonum nomen ounm divinar mutine 
[Silobqnh!. -- Infatti l'amor della gln- 



e non avesse aspirato 
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sopra la lomba di Achilie, e Cesare 
sulla tomba di Alessandro. L'amor della 
gloria reso Cicerone 11 salvatore di Ito 
ma o Renai» murllrc del suo giura- 
mento. Il popolo romano abbondò di 
eroi , perchè lusingo l'amor proprio con 

rono, percliÈ un gran i 



all'idolo della glori 
del sa»t\o. — Cupido 



laradossl : Il suo orgoglio non re- 
spira che preferente; e se la società del 
ni gli ricusa un teatro proponlo- 
> al suo orgoglio, si mescola eoo I 
>sl , Ira l quali esercita una specie 
sovranità con l'ardllena del suoi 
retti , al affanna a rovesciar quel- 
l'ordine che si oppone allcsue prelen- 




on mpnft di eleiraiionni 
«li-wa un ralliiimcr.ln de':' rigoglio 
s-hiivn d"il.i polihlira opinione pcrrfte 
atpirn s signoreggiarla, si i 



a specie 



ili., t; 




n t r ..irai- * «(. I i s 1 — fgeri 

ione è II carattere del suol sentimenti 
: faiore dei snn| dc«iderj, i estremila 



|u|. di riguardi , di gcailrimpr.il si 
di r ma nel parai da ogni sansone 
pronto ad Incensar ogaalmenlo il t 
<■ la tiflù, ad idolatrare CIÒ die ai 
analetnuulo . secondo il Tarlar d 
elrcoalooie o i calrali delfiniere- 
floo a divenire qual novello Alcibiade 
un tipo di con Ira dirlo ne c d' incosla 

Parlmenle II fanatico confondi 



il «basi preferisce alta riforma 
mono. Alessandro ehelorba II 
il l'Ai U e porta i imi' Ooo 
< dei Gange affine di esser lo- 
dalo dagli Aienle«i; Krn»|raio che In- 
npiii di Diana per 'roder 
o «Iorio II proprio nome : 
Empedocle che si gella oeir Elna per 

: tesare (he adolla la mmjmi 
la grande ingiusti» merita as- 

■ si compiace di 
.e amore di una 
macchina Infernale, la qoale uccide 
molle persone, lasciando illeso II Un. 
narea cnnlrn ti quale era s(ata Incen- 
diala, esuma che l'Infamia dell ss- 
Digitilo debba esseri* offascata dalla 
f.im.i deua •aghra;i.il.nlvniuiione. fu- 



lella opinlunc. i Carnuta «f 
Hat eupfdilai , triptt ntim fi- 
li (Cic). « Il dlspreuo della 



Il allllon, Il Bayle, Il Clqrlen, 



□igifeed t>y Googlq 



GLO 



cut 



Miohelanglolo. e I! Dumenlchlno fu vili E— 
m;i dolio maldicente contro di esso lin- 
ciale da Lanfranco e dallo Spagnolette. 

IV. La vera virtù esige talvolta che 
sacrifichiamo la gloria all'onesta e al- 
l' ;i.li'mi>irncn lo del nnslrl doveri. I.'uo- 




coiuciettiiam jj, non prnslliulsce la ve- 
rna e la s insilila al desiderio di pa- 
rer giusto e Innocente , dicendo con 
Cicerone « ruta tnfAI conicrcniio pJurii 
eri ouam omnium wrmo • o confortan- 
dosi con l'espressioni del granile Ali- 
ghieri: 




Oli Apostoli gloriamosi di esser fe- 
deli al doveri del I or ministero itee per 
bonaii /bitumi sii* per fn/irnilutn: si- 
milmente gli autori profani convennero 

uln che dispreizo le pubbliche maldi- 
cenze e salvo la repubblica: 




Le vlrlù private sono più sublimi di 
quelle che aspirano alla pubblica am- 
mirazione . polche II più. penoso ilei 
sacrifizi e quello dell'amor proprio, in- 
sogna talvolta, dice Seneca, seguir 
l'onesto per mezzo dell' Infamia , per- 
dere la ripulsione di uomo dabbene 
per esserlo eflclllvamente , sofTrlre lo 
prigionie, gli csilj.olulll I supplì do- 
vuti al dolllto , per conservar l'Inno- 
cenza : In una parola fare II suo dovere 
senz'auro rapporto che quello derivarne 
dal suffragio della coscienza e della per- 

Biifflur piurij aeillmare nfrlulsm; oniam 
qui boni uJn" ftimam prriti&H ne con- 
Kienliam oraUltrfl n. Quasi luill I veri 
eroi passarono per questi siali di prova, 
fiatone vi pose II suo giusto per mo- 
strarci Dn dove può giungere l'amarri 
dell'eterna giustizia. Seneca vi poso II 
suo saggio per dargli un teatro degno 
di sua costanza. Tutti I noslrl autori vi 
pongono gli eroi evangelici come in una 
specie di fornace babilonica per termi- 
narli di purificarsi col sacrifizio lo la In 
dell'amor proprio. 

V. Uavvl una specie dì gloria, una 
gloria cioè delurpaln da macchie ob- 
brobriose, e che non ha diritto ai nostri 
omaggi e alla nutra approvazione, c 

infrazioni: per l'eccellenza di alcune 
doli, che sono comuni anche ni mal- 
vagi, ossia per lutto CIA che ha i ca- 
ni lori di una potenza , di una Intel- 
ligenza , e di una lorlcna superlnro.ln 
questo caso l'ammirazione Illuminata 
si limita ai pregio Intrinseco delle detto 
quallla, astrozlon falla dall'abuso che lo 
deturpa o dal vlz] al quali sono asso- 
ciale. Si ammira l'eloquenza di un apo- 
stolo di paradossi , come lalora la bella, 
si ammira degli occhi in uu vollo de- 
forme. Tal tu la gloria d'Aitila e di 
Cromnollo e di altri ancor più famosi, 
come Napoleone , ohe ebbero Indivise 
l' ammirazione o la riprovazione. La 
vera gloria per latito é quella che non 
solo ha diruto all'ammirazione, tua 
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•itvii queslo -iHd, i! [iroiioso I suol mudi 
rmue reti li' iriviniatiili. srni:i l'-lirnln.iri' 
le ragioni che l'avevano Inlrodottl a 



D lpt1 



in (li l-iin lo 



ie dallo al 



crebbero 11 numero del 
libri Inumi, e non co nlrlbu Irono nITjllo 
.Illa perfeilone dell' Insegna merlo o 
dell'umano sapere. Questi libri Indorali 
di barbara filosofia, ove la bolla moslra 
Il capriccio de' Gromma Ilei; questi li- 
bri, che tranne le regole dell'use, non 



Icrinlnablll ed eccezioni ancora più ni 
merose delle regolo, senio la lellura j 
di qualche buono scrii loro, e sema pre- 



li llllle 11' derisioni crii Liticali; i>t;l- 

mlnara I vantaggi di tali cangiamomi, 
la nalura dello parole , la dlversllà del 
loro valore, sema -etnei I arsi scrvll- 
UHTIli! alle nresrrl/Hini dell'uso; non 
cuiifiMi.lcra eia che È laudalo snlla ra- 
gione con quello che non lo è ; svilup- 
pare e seguirò costanlenienlo l'anda- 
mento dello spirito nella lieiieniz.kim' 
dello idee, e nel!' uso the la delle pa- 



mesllerl di uno si 
e si ripieghi sema 
o svolga tulle le si 



gonsl per più anni In quoti» :ill".i rimisi 
cscrclilo, Il che vale ad Ispirar laro un 
disusiti por lo studio in quel leinpn 
in cui dovrebbesl far di ludo per ren- 
derlo piacevole! Ecco la maniera ordi- 
narla d'Insegnar le lirammallche, ma- 
niera che anche a' di nostri e misera- 
mente sostenuta da' presi odi zj. [hil'in- 
llngardla e Indifferenza pel pubblico 
tiene, come pure avviene di molli abusi 
che l'uso lia consacrali. 

Fa bisogno rlmellersi sulle traccio 
de' primi illusoli che diedero regole alle 
lingue; risalire al principi su cui le re- 
gole si stabilirono; scoprire I principi 
generali ; distinguere I modi particolari 
di ciascun Idioma; osservare l'Influenza 
che hantra loro le lingue che succedo nsl 
l' una all'altra nel corso del secoli , c le 
alterazioni che In osso produce 11 com- 
mercio collo nailon! straniere ad onia 



senza ruspano un Bu .(Jartn/t che la 
persecuzione ridusse a questi studi, e 
die la Ingiustizia della lorluna non 
Irasse mal dalla oscurili da col lo 
Ira-se la morte; un Ve Conditine, di 
cui ninno ba posseduloln maggior grado 
la penolrazlono di Locke, ne meglio ha 
I ' -nule la origine e I progressi delle 



polrchhe ella rlacqulslare vlia o vigore. 



gìia — e 

malica. Ma pure perchè I giovanetti 
che leggeranno questo pagine non di- 
grignino I Jcnll e min torcano gli occhi, 
noi diremo loro facetamente do die ri- 
guarda gli 6tuJI più nllll e In uno più 

Non par vero che In dlelannoyo I 
drammatici dividane gli errori o di pa- 
role odi senso In cui si può Incorrere; 
a voi, Giovanetti, che leggerete, sarete 
ancor più maravigliali quando sentirete 
chiama™ quegli errori con nomi che 
direste o diabolici, o turchi almeno. Ed 
eccovena la lista : 



ptoonaiìno, la periiiolojlo, la «nlomio, 
la macroioafci, la Uuloloola, VtcclUti, la 
fopinoiu, Il caeoKlon ( misericordia! J 
Il canuinielon ( a chi ci vuole male ) 
Ya[trtsU, l'qWHM, la ifncop», l'epo- 
cape. Il bisticcio; ed eecovene la sple- 



lorùmo e nn errore che si 
o neUe lettere, o nelle eli. 
;lla pronunzia breve e larga 



Ire , le quali parole , sebbene da qua) 



almeno vinosa. E dico alenimi 
tua Sai. 1 con poco rlspalto e 



lo del Petrarca non più chiaro di 




un esemplo di solecismo 
iuel verso di Petrarca , 11 
la parola trasposta fa iut- 



La cacofonia o eocofalon , che oltre 
I essere on orrore e pure una parola 
idceenle, è quando s' Incomincia un 



E la cacoronia non è solo per In 
parole ma anche per una musica sgan- 
gherala. Buonarroti nella sua Fiera 



che si IB d'una parola superflua . 
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La periBnlooiii é un'aai;iiii;ii.ni' .1, 
parole, ora inulti! , ora Kii>cche . <>r;i 
Dolose ed ora raramente grir/insc; (Ina 
6 , |>, e. : li morire non è nitro elle fi non 
ufrere , e fi Metri non è ultra r«e il nnn 
morire. CI ha con più melensa di que- 
sta? K 'I raro esemplo di grazia lo dà 



La finto mia ti un villo fhencliè qual- 
che valla afforzi l'arsomenlu ) In cui 
si cade quando si Vito) mollo lodare o 



urdldo, che voglion dire una cosa. 
(Juesla parola che si ha da' «ramina Ilei 
min ti registrala nel vocabolario della 



E chi è qacsla signura? l'ai 



La laulolojfn, differisce dalla sln- 
lomla, da che le parole di quella seb- 
ben cìcan la stessa cosa, pure posson 
lullo star sole, ma le paruh' ili qiie.l.i 
dipendenti da una noti possilo star divi- 
nilo, auetr nifii 1 io. Del quale duello 
s'Incolpa spesso Virgilio in quel versi : 



L'ecclissi (anche qui chi 11 credereb- 
tie!) è l'olii -.-lime <li-l verini che si vuol 
far supporre. Dicono che Petrarca abbia 
fallo uYW-iilre un'cccllssl nel suo primo 
sonetto tome In quesll : 



La lapinoiii 6 un errore cho si fa 



«nando cho rosse maggiore del terrc- 

II coco:tlon poi ti l'opposto o l'Ini- 
mico della laplnosls, cioè avviene 
quando una cosa bassa si dice Impro- 
prlamenlo con modi 0 pardo alto, o 

eli e non si può continuare nello slesso 
come dice Orazio di quelli che Inco- 
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t.'aftrnii, permessa solo a' poeti , 6 
quando al Inglle una lettera alla pa- 
rola pur fare In misura ilei verso, la 
quale licerla non si prendo più a'templ 
nostri. Il Petrarca nè dì un esemplo 
dicendo targa' per allargar. 



La «neojw ( che Iddio re ne liberi) 
è quando a dirittura di mezzo ad una 




il grazioso quello nel Vaimi 



DI questi nomi di errori vedranno 
I giovanetti da per si stessi che molli 
si polrehbero ragnnara sotto una pa- 
rola sola. pcrch6 dicono la slessa cosa, 
ma noi ci I abbiamo delll dilli, sia 
perchè sempre un poco di dllTerenia 
vi ba Ira Loro, sia perche gì* Intendano 
quando hanno a leggerli nel libri *ec- 
clii. E I nostri giovanetti sileno allegri 
e contenti , e quando Togllon ricordare 
che la vita e piena di tribolazioni alu- 



quall laran loro l'Immenso beneflclo 
che quando vogl lo n dire 11 proprio pen- 
siero non abbiano a disperare o a pitoc- 
car soccorsi da altri. Quella è una gran 
consolatone , di scrivere che tulli In- 
tendano, con parole proprio e chiare e 
con modi semplici e concisi ; o 'I come. 



INCOMBI - Non dell'Incontro di 



degl'Incontri 6 qui luogo a Involtare, nel 
quali s'Imbattono e quelli che le erti 
belle coltivano, e quelli aocora che 
alle Klenie ed alla letteratura tao de- 



citarti In censura e 
mandare: 6 mal von 



la «lem espressione? O che un can- 
tore dille nnllche montagne di Calldo- 
nla II faccia sentirò In scrosci» de! ful- 



sleoo Incapaci di rato le slesso Impres- 
sioni, o che dalo un Ingegno il quale 
possa dare utu producono qualunque, 
an altro Ingegno non sia In grado di 
fare altrettanto senta conoscere II la- 
voro del primo. Perciò quegli, al quale 
veniva rimproveralo un pensiero non 
esser ino ma di ano scrittore greco , 
non rispose male, dicendo, erfic d(Mo io 
fare « i'anileWid è emula tanti secoli 



me? E II 



onlrl anche 



lo 11 ni Ics Ima le ed alla gran lite fra il 
Nowlon ed II Lclbr.llz che se ne dispu- 
tarono la gloria , non posso Fare a meno 
di ripetere col Fontanelle , che 11 pri- 
mo Inventore Tu il Newton , ed II se- 
condo 11 Lelbnltt: ma leggendo poi II 



Collins, eoi WallUe col Newton Islesso, 



vveggo che ugual onore si debba 
?l sovrani Ingegni , e mi persuado 
ire più non essere impossibile che 
no de'verl Ine ontrl. Ni q uesti i neon- 



Di graila qual evvl Ira tulli gli scrittori 
degli antichi (empi a noi pervenuto, Il 
quala non che uno , non abbia Innume- 
revoli commenlalorlf E bene, Il prin- 
cipale untila di questi signori è quello 
appunto di mostrarli ad ogni pagina, 
nd ogni verso, ad ngnl parola, «ime 
Il loro anlore si sia Incontralo cogli 
altri , come gli altri si sleno Inconlratl 
con lui : la llochè spesso non sieno ca- 
paci né di capir essi , né di far rapire 



si potrebbe moslrare di leggeri che se 
ne danno ancora nelle arti. La dlftlcoiu 
perù sta nel vedere se quesl' Incontri 
sleno forlui'Ho premeditali, giacché al 



sono di lode Immerllevoll. Né intendo 
perdi di scemare II merito de'grandl 
Inventori ; dico sul» che II servirsi 
dell' altrui , accrescendone il pregio ed 
Il valore, non é cerio un peccato. Vir- 
gilio s' incontrò con Apollonio, questi 
s'Incontrò con Omero , ed Omero chi 
sa con quanti non b! sarà Incontralo 



quel che di 



10 1 d, 



quell'Incontri, a non desidererebbe 
ami di avernedel slmili? Ed In generale 
Impadronirsi di un'idea anlica, e vestir- 



i primi Ingegni, torneino s' Incontrò 
eoa Seneca nella scena di Augusti) 
con Clona ; Racloe nel Britannico e 
nell'Alalia, col Profeti a con Tacilo; 



diversa? Allora e) che la 
ti rlvolla, e ti fa vedere anche lo vir- 
gole lolla ad un altro autore, come 
fece quando il gran Cornelia Munii 
Il suo secolo col Cld. Ma anche allora . 
mi larcbbero piacere quesl' Incontri ; 
purché perà il pubblico no ritraesse 
qualche vantaggi», come ne lo ri- 
trasse allorché un francese trasporlo 
nel suo Idioma te tavole di Esopo , 
di Fedro e di Pllpal. I lairoclnll let- 
terari sono differenti dagli al in. Basta 
che aleno utili al pubblico, son sem- 
pre Indevoti. Laonde quelli soliamo 
lo (rovo degni di biasimo , che Incen- 
satisi con qualche autore, ne svi- 
sano nn bel pensiero , ansi per dar- 
gli Tarla di novità, o per nasconderò 
da chi lo tolsero , lo detornano In una 
maniera crudele ; ma non coloro I quali 
o rendono comune una bella Idea , 
andala In dlmenllcanza, o che avendosi 
messo In testa di voler esser aulori , 
né potendoci riuscire, si fan padroni 
dell' alimi, Ami lo crederei che si 
giare a tener questa 
aparla che un Inge- 

lllo, si logori lanlo 
Il cervello per tare un compo- 
, se in Un del conti non ne 
deve uscire che una produzione arida, 
insipida, senza ordine, senta pensieri 
cscnia vita? Se dovrà leggersi, non si 
arriverà mal al secondo periodo; se 



mani all'ultimo per convenlenia , e 
menlro vlen recitala si fanno castelli 
tn aria. Meglio dunque per lui di andar 

non eli manca anco questo talenta, 
che di tormentare la povera gente- Ecco 
perchè non solo gii uomini di Iettare, 
ma cerll maestri dell' armonia ancora 
han cercaludl trovarsi In slmili Incon- 
tri. E se prima s' ioeoniravano con 
Jan) mei li, con Pergolosl e con Cima rosa, 
adesso s' luconlrano quasi ad ogni bai- 
Iuta con Maycr, con Paer . e più di tulli 
con Rossini edallrl di moda e di cele- 
brità. Ne ciò va mata. I dotti son sem- 
pre pochla frontedella torba Ignoranle. 
Essi dunque, puùslaro, diesi accorgano 
ilH soverriii incontri, e può stare an- 
che elle un, Nel primo caso avran- 
no Il piacere di ricordarsi di tanti bel 
peni dei più rinomati autori, I quali. 



e acquisterà la riputazione di un 



tulli 



«Io talento 
d 1 incoi) trarsi, hanno la sorte del ladri 
di Sparla. Quegli elio si facevan sor- 
prendere eran puniti; quegli che no, 
godevano la pubblica e lima [rcifctc alla 
parola Piiaio). 



INNO. - Viene da i*(w t 
«IcSrurc; l'inno è dunque, secai 
forza della parola , una lodo , si 
usi II linguaggio della poesia , 
gl'inni d'Omero e di Callimaco 



come gl'Inni di pialoneo d 'Aris lido ; 
ma se si faccia attenzione al suo uso 
più nobile c principale. , 6 esso una 
lode In onore di qualche dlvfnlta. 

Gl'inni fecero In tulli I lempl nn.i 
parie essenziale del cullo religiosa. 
Senza parlare ancora del Greci e ilei 
Romani, In Orlenlo I Caldei e I Persi; 
I Galli ci Lusitani In Occidente; tulle 
le nanlonl finalmente e barbare e colle, 
celebrarono erigi' fan! e col cantici, le 
lodi delle loro divinili. 

Ri' inni antichi In diverse classi , ch'essi 
(andane sulla differenza del nomi ; Im- 
perciocché oltre al termini d' Inno e 
di Pacati , lai II e due generici . I Greci 
avevano annessi del nomi al loro dit- 
ionati inni , secondo lo divinila che 
ne tacevano l'oggctlo. Erano LMcrii 
per Clbele, Juii per Cerere, /Vani 
propria men lo del II per Apollo, e Orti- 
ramili per Racco. Ma siccome l'Inutilità, 
d' una tal divisione c troppo visibile , 
cosi noi divideremo al' Inni antichi in 
teurgici o religiosi, In poetici o popolari, 
e in filosofici o sia propri del soli filo- 
sofi; Ire specie reali d'Inni de' quali 
abbiamo degli esempi nelle opere 
dell'amichila. 

Gl' /uni Ifurjfcl o rUtolod ,^ sono 

reo sono I siili ili nii'>l<i ciralltrc clic 
siano venuti sino al nostro lempo. Pau- 
sala ci dice che gl' Inlilall al mlslerl 
Orlici aveano I loro inni composti ila 
Orfcii lilii.lr'-irrin, ch« ijiiosl' irmi errimi 
meno elaborati , meno finiti di quelli 
di Omero . ma più religiosi e pili santi : 
e che I l.icomidl , che prelibici a n n la 
loro origine da Lieo figli» di Pandione , 
gl' Insegnarono agi' Ini ila 1 1. 

Gl' inni , di cui parliamo , sono pure 
più religiosi degl'Inni d'Omero, di 
Callimaco , e del Tragici, I soli cho ci 
restano fra I Greci In queslo genere. 
Essi non contengono col l'In vocazione 
che dei soprannomi molllpllcall , che 
esprimono il potere o gli attribuii 



INN 

degli Dei. Il solo vi è nominalo risplen- 
dente, agile nel suo corso, padre e 
iimiluralrire delle slaglonl , l'occhio e 

modali ed II lume della vita. VI si 
danno a Clbele I lltoll di madre degli 
Del, d'augusta sposa di Saturno , di 
principio degli eie men II. 

Io passo agi' inni poetici o popolari , 
rho noi cosi nominiamo, perche con- 
lengono la credenza del popolo , e sono 

vano premi la ti , come aveano adottate 
tutte le avventure che ne ram men la- 
vano. GII Del antichi Iitrono I primi 
oggetti degl'Inni popolari; I raperei ocebe 
Giove era considerato come un re po- 
tente che governa un popolo celeste , e 
gli altri Del dividenti con lui gli attributi 
della divinila ; dovevano pure essere 
partecipi degli slcssl onori. Quindi , 
secando 11 linguaggio dei poeti , gl' Inni 
sono la riconoscenza degl'immortali. 

In sognilo gli croi partecipa nmt. 
ossi ancora al tributo delle tuli degli 
Dei ; Il tempo ci ha conservali molli 
Inni greci o Ialini per Ercole e pcgll 
nitri Semidei, che Eslodo chiama rn;zo 

nall da un Dio e da una mortale , o da 

Molti poi furono gl'Inni popolari; 
[a politica e l'adulazione ne molipllca- 
rnno gli oggetti. La politica del Greci 
ih-iflcii .li munirli straordinari, de' quali 
si celebrarono I lalcutl o ie vlrlù utili 
alla soclelà , e l'adulazione dei Romani 
decretò gli slessl onori al Cesari. 

cipi , come Demetrio Pollarcele e quel 

re di Siria che fu chiamalo Dio dal 
Mllesl, Il portò sino a far comporre 
degl'Inni per essi medesimi, come si 
dice di Augusto e di alcuni do' suol 




In generale la materia degl'Inni 
popolari non avea minore estensione 
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Iure amorose, I loro dlverllmenll , di- 
venncrn Tra le mani del poeti comeiiB 
rondo Inesausto delle lodi pegll Dui. 
Quindi la nascila di Venere sommini- 
stro ad Omero, o all'autore degl'inni 
che portano II suo nome, la malerla 
d'un Inno certamente poco religioso, 



o galla dell'acqua da uno Zafflra: ar- 
ii riva In Cipro: le Ore, tlglrc r|[ Temi a 
« di Giove, accorrono sulla spiaggia per 



d palano degli Del: e gli Del sono In 
a rapili di maraviglia ». Un altro (a 
alla slessa Dea celebra gli amori di 



* non eravate che fanciullo ancora . dice 
« Orazio neh' Inno che n lui rivolge, 

* quando rubaste cosi destramente I 
■ buoi d'Apollo; e per quanto arrenasse 
mg iaon minaccevole, onde glieli 
ii reputatile, non potè trattenere il 
n riso , vedendosi senta turcasso n. 

liei nun sono sempre di qucslo carat- 
tere. SI trovano sovente , e prlnrlpal- 
menle In quelli di Callimaco . del tratti 
che Ispirano la virtù o il rispetto pe. 
gli Del. Se nel!' Inno di Diana descrive 
le ani e gli siurll della Dea, dipinge 
pure In una maniera viva e leccante, la 
fellclladel giusti e l'infelicità del cattivi. 
Se el dice allrove che lì love nacque In 
aggiunge Inconlanenlo elio 



potenza, ch'è 
del rei e che dlslrlbulsco a 



— INN 

nelle veglie notturne di queste solen- 
nità, quando II popolo s'adunava. L'Inno 
di Callimaco a Giove, di cui abbiamo 
t>arl.ilo , fa cantalo mentre el offriva 
al Dio II sacrifizio e le libazioni ordina- 
rle , ec. L'Inno Intitolato pmigilium 



cho I niosofl hanno co in posi! secondo 11 
loro sistema religioso ; non, che I filo* 
snii avessero un cullo particolare diffe- 
rente dal culto popolare: si confiirma- 
vano al popolo, ma non perlanto ave- 

an Dio supremo, sorgerne e principio 
di tulli gli esseri. Molli ammettevano 
con queslo Din supremo degli esseri 
suballeml, che facevano muovere la 
natura, o ne regolavano lo operazioni. 
Quanto alle avventuro degli Del poe- 
tici , agi' I itoli e alle apoteosi , essi le 
mellevano nel numero delle finzioni 

Il Dio sapremo è dunque In gene- 
ralo l' oggetto dogi' fnnf filosofici: lal- 
volia 6 celato solio II nome di Giove 
o di Sole, e sovente sodo il velo del- 
l' allegoria. La sua onnlpo tenia , la ani 
Immensità ed i suoi attributi, ne sono 

l'In ai meo lo gì' Inni /Moioflcf o non 
erano cantali, o l'erano sollanlo nei 
pranzi descritti da Ateneo; e sono, 



hllmllà è l'espre-Kloue solenne dell - en- 
tusiasmo ili lutto un popolo, 11 concerto 
e l'accordo d'una mol Illudine d'anime 
che al rivolgono a Dio sia In ammira- 
zione delle maraviglie della nalura. 
sia In adoratone del prortlgj della gra- 
ila , sia In un trasporlo unanime di 

lema, di sorpresa e di rlspollo. Cosi 
l'Inno dev'essere lutto pieno di >en 
llmcnli e d'imaginl. L'elevaleiia n' * 



un lempo e si semplice 0 si toc- 
:, che muove Improvvisamente o 
ipen» tatti «Il spiriti. Tate dev'es- 
uello dell'Inni, Imperciocché l'tnno 
Ila iter la molllludlne ; e Dello 
o tempo che sarà religioso, de- 

Icnc, so darà dell' Esser 'sovrano 



toccanle delle virtù che hanno pre- 
vedere allnUmll motivi d'amore 



GII antichi inni della Chiesa 
Il merito della semplicità. C (invici 
dimeno eccettuarne alcuni In prc 
hanno una belletta distrante, c 
DM Irai, ed II Krni Sonde Spiri 

1 nuovi inni danno la mamilor parie 
nell'eccesso contrarlo alla semplicità: 
sono ornali . pieni d' Immaginazione e 

pensare a Davldde e a Mose. 

Quando l'inno min è sublime, dev'es- 
sere unto e toccante , deve prendere 
a vicenda II carattere di Bossuet nelle 
sue elevano ni d'un'anlma a Dio, e 
cinello di Fenelon e iti S. Francesco di 
Sa Ics, nelle loro opero mistiche. 



Imma* inali; le -itii.iiiiriii li: pili !>a- 
f etiche ; se sono mal condotto voi non 
infarciscale. 

Conducete U vostro poema con [ulta 
l'arto Immaginabile; se lo 
sono fredde, voi 

Sappiale Itovi 
legarlo; 60 voi non avete lo siile che 
conviene ad ogni cosa, voi non inleres- 

Sapplate trovare delle su un zi urti , 



i non i nel lutto, non (nlerfjsrrelc. 

No» a vre le poi la verlslmlgllanzii , 
5 non conformandovi all' ordino gcne- 



v'allenete nei vostri quadri 



e che I vostri e 



larelibe ridicolo II mettere un lascio di 
piccolo spighe , quali crescono nei no- 
pi . solto II braccio di una Ce- 




ndo con premura al suo oggetto, 
in. In un'opera di spirilo si p 



persone non Intendevano que- 
o enfatico, perchè non cono- 
la vera proporziono delle ligure 



zo.appunloclòche earalteriiu II genio, 
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il primo ed il secondo 
lacerano grazia clic i 

cidi 1 umilio, yuflsio poi 



10 IlO già di- 

dell'urie da i| od lo delta cose. 

L'arie ci di Itila ed allrae In duo mo- 
di;., pruriti a ndocl il [liarercdilriivar noi 
slr-si alilm-lauia Illuminali e del nari 
sensibili per sentir le lineile e per am- 
mirare le belicz/i; d'una sua uroiiu/imiiv 
o priiciitainluri il piacere di vedero nel 
noslrl slmili II talenta, Il conio, il dono 
d' Istruì - 
c. yue*lo piacere 
»' alimonia In noi a misura dio l'arie 
presenta maggiori dldlr.ollà e suppone 



11 poeta avrà dunque cura di sca- 
nnerò suonili elio, per la loro grazia 
« ulllllà. siano degni d'esercitare li 



i'lie l'interesse dell'arie; sia elio I 



e che ci e pera una le ; 
sarà più o meno vivo, secondo che l*og- 



lliieoi:.! . |u;r l' Idea ilei hene o del malo 
che putì derivarci , donde nasce In noi 
il desiderio e II Umore. 

lo ho fallo vederi- ali rnve. [rirlil [Idi' 
dello sllloe del meizi di animarli:, co- 



ni'.' la l'ie.-ia ci molle da per tulio in 
socie la col noslrl slmili , attribuendo a 
lutto ciò che può avere qualche apua- 

enneepiro per quii rassomiglianza due 
«invaili arboscelli che stendono I laro 



Il pendio cho li unisco, partecipino 
all' Infera» di due persone che si 
amano. Che si dileggi a sé stesso donde 
nasca il piacere delicata e vii» che ci 
la In vista ed II quadro della bella sta- 
gione . quando la terra con grata fecon- 



tii reste ed I campi si spogliano e la 
natura Mintira perire per vecchlaji : si 
troverà che la primavera c'Invita al 



riddile e tranquillo vi cagiona una 
dolce emozione . vi eccita del grati 
pensieri , consulta levi , e trovercle che 
In quel momento voi vi SI 
si*., al piedi di quel faggio, 



o greggio ci; 



dorila, In. me; 
di ritorno la se 
ranno un latte delizióso. Se non cre- 
dete di veder voi 6tesso , crederete 
dimeno di vedere uno del vostri slmili 
In quello stato [orluoalo; ma la sua 
leliriià e rosi vicina a voi medesimo, 
e lio dipende da voi II goderne ; e que- 
sto pensiero t per voi ciò ch'ù per 
I' avaro la vista del suo oro. 

lo suppongo al conlrorlo che il 



-lii'iulu J' un li..-ri'iil.' .'li..' 
In ampie voragini, lurba Bolo 
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si e due azioni alTallo semplici con 
reno coir Imaglne del luogo amuoi 
interrai , e ad eccitare un grato ! 



[rnnilii iressla . del lai le, H davo pia- 
cere nel primo quadro ; il secreto con- 
tento di non essere mila sponda di quel 
lorrcnle , al piedi di quelle rupi, fra 
quegli animali (orribili, vi da piacer nel 
secondo; imperciocché non fi meno 
dolce il cnnlemplare I mali elio non ci 
«(Tendono, ili quello che vedere I beni 
di cui possiamo godere. 

Neil' una e neh' altro di questi qua- 
dri si vede la nalur.i infcraianic, ma 
qua la d ci dueé qael lo del la beila ruiiir-ai' 
Ciò. non Imporla mollo al poela ; Impe- 
rocché la belletta pocllca altro non è 
che VMcrtur, e per lui la bella niilura 
e quella. la di col Imllazlonc commuove 
gli uomini come vogliono esser com- 
mossi. E in qual allru sensn tiireMie-i 
che quel deserto è un liei deserlo? 
Quando si legge In Omero che II sacer- 
dote d* Apollo , n cui I Greci aveano ne- 

fiienzio lungo la tjii i'pjiu itr! in jf i\ iti nii 
U onde foni'ono un granar, tftcpitu : 
alla sensazione che fa ronda <\. qm>-h 



se si allontani l'imagincdl quel padre 
afllilto che le ni nudanti fn dlnufo , 
Il reslodel quadra 6 un nulla. K illiri- 



che la nnlura Incolla e 
ncirimilaziouecci spiate nella realtà? 

l liuri ri o In Plllura o In l'oesla 

.[nel palai; ili ili cui ammiralo la slmmo- 
Irla e la magnificenza ; non vi eccita 
alcuna cmoilono : che >l iIìuìuvuiki le 
mine d'un vecchio edilizio, sarete 



questi quadri ò patcllco , e l' allro non 
lo fi; perche que*t' ultimo non risve- 
glia In voi alcuna Idea che vi com- 
muova ; e perche, l' altro ha certe ceso 



può sottrarsi , I niKimmi-nli >li 
mio ch'egli fia atterrali 
la distruzione . tuttodì 
voi Stesso. Non si lezgo si 
In risposta di Mano a 
i inverrnlnre ili Libia : a Dirai a Scsllllo 



Ileo, se que' luoghi erana (requenlall : 
i Noi non vi abbiamo (covato , mi 
: diss'cRlI, che il tempo che demoliva 
i In silenzio u. (luesla riposta mi rac- 
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In generale la natura , che nulla 
dire all'anima , che non conta In r-wa 
alcun senllmenlo, oche la disgusta 
rnn ingrate Impressioni , va contro 
la inlcnilone del poeta, e lieve esser 
band Ila dilla Piwsla. Quella al conlrario 



ben consu1lar.il. 

Questa regola ò ancora più sicura 
nel morale che nel fisico; Imperclocchò 
questa non può agire sull'anima che 
eoi mezio di rapporti lorlanl. e olia - — 



spiriti , mentre nel morale l'anima ai 



rema. La uutriUara 
delle belle lettere : 1' 
e del tatti. 



li gli 



i la cognizione del gran 



Islnrin . in FUoaofla morale e pomici, 
sin ile* hii'-.-i'ti pascali, sia dei tempi più 
moderni, ruli è prnf.iiiil" Mimilo. Non 



e Aristofane e Giovenale. 



— LET 

L'Erodila puù nnn estere un buon 
Letterato ; Imperelocch* duo squisito 
discernimento, una memoria felice e 
lien arricchita, ricercano più che studio. 
Cosi pure II Murato può non essere 
ornino : ma se al uniscono queste due 
•maina, ne rtsulla l'uomo dodo. I.'una 
e l'altra di queste qualità non faranno 
per allro un uomo di tetterei la qua- 
lità propria, e the caralteriaa quesl'ol- 
tlroo . è II dono'dl produrre ; e se avrà 
spirilo, (alento e gusio , polrà produrre 
delle opere ingegnose , senta alcuna 
eruuirlnne e con poca J^ltórnliira. ( Vt- 



LKTTERATBRA LEGGIERA. — 
La lei tersi tura leggiera 6 In cerio Ini 
mudo r i'-pressiiine più Uva e più vera 



ili ferro. Vivace , allegra , spiritosa , 
sentii prr' tensioni e soma Impostura , 
si fa largo nel campo delle lellerc , e 
col suo estro ne ha cacciale certe di- 
scussioni , certi commenti, eerte Blue - 
che voli bagaltelle.checol lusso iti eru- 

nasslone e dispetto nel cuore. — La 
letteratura leggiera si frammischia in 
lui le le frlvoiciie del mondo, ne' co- 
ttami , nelle abitudini e nel più piccoli 
Interessi della vlla sociale. Quanto vi 
ha di caro per soavità di affellonl, per 
dolcetta di vincoli , por liete o belle 
conveniente : quanto vi ha di ridicolo . 
di noioso , di goffo , di simulalo , lutto 
è ila lei preso in dwiniinn; Mipr.iMuli» 



egli rimano per via , o si rompe le 
gambe a quel corso precipitoso. 

Ln lelleralura leggiera vi fa ridere 
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nli di siile, gratta, 1 
bandono, sono I grandi requlslll Jf It.i 
lelteralura leaglera , e poco se ne ci 
del resto. Ella landa agli amici del 
.Ire Cesari tulle quelle perle di Unir- 
quelle Insipide frasi che Dalla dici 



gonn a galla nel lenire eie meni" della 
nostra lellcralura: allre sono cosi va- 
porine o eminentemente leggiere che 
sfamano nelle regioni elevale di un'altra 



Irnsctin e ridiali, allre pilliann di va- 
nità, d'ambinone o di male passioni, 
qualllà luffe contrarie alla della lei- 
iiTiiiNr.i sventala e generosa; mal 
giornali, le riviste. I fogli MIMICI, 
letterari, commerciali , medicali . agrl- 
roll, e che su lo, sono lami, ch'é ben 
eiulcllc fra tulio qneslo sussurrio ca- 
priccioso , dolio. Ignorante, ventoso, 
temerario, poetico e prosaico! Ir» ludo 
iliii'*lu ruinhai/n ili Al leine, di lellere, 
di arci , Il trarre la parie che spella 



LETTERATURA MILITARE— Oh 

e nel llhro pulrebbe scriverai su que- 
>argomcnlo; l.a Lclleralura m 



Il arcltlvt fra vecchie pergamene , non 



gu.ile entusiasmo d' un Inno del Man- 
onl, d'una tragedia del Mlccollnl, di 
n quadro dell' Hayet □ ilei lleziuoll e 



sulla lombadc] principe di Talleyrand 
quella sii'-.f Lignine clic ha versalo 
sa quella della Malibran; e di fianco 
alla coronatone d'Elisabetta d'Inghil- 
terra vi mene l trionfi ili madamigella 
Taglioni. I.a lelteralura leggiera leude 
ad avvicinai 



l'i^isleiDa d'Inlmllabill capo-lavori. 

La prima condiziono , a nnslro av- 
viso, per essere scrittore miniare è 
imii-M;i il'i'f-iere uomo di guerra. L'Im- 
maolnatlnne non polrà mal supplire 

cupo un posto In un esercllo, quegli 
Oio non vide quest'esercito a vantarli 
conlro l' Inimico . come un uomo solo, 
linai non polrà narrare In modo do- 
nna ballatila. Una ballatila fa ila sé 
una Intiera storia. Una battaglia 
nlnela, s'Impella, passa a traverso 



lulle le opere degli uomini; ella ho. cioè. 

Non s' Indovina una ballaglla oul'non 
si fu presenti, più che non s'indovini un 
Consiglio di Stalo lena!» a porla chiusa; 

■oche meno difficile sarà 11 fare In 
storia di queslo Consiglio , cui non si 



limoni" navali- ili qu.ik 



e dtl racle. Quintiliano esclama che 
pel libri che a seva «ri Ili Senofonte era 
da lui la la Grecia chiamai» l'Apo Bilica. 



del e min min era Imitano 'lai r.irulial- 
Uraenlo , ed 4 l' asserii» dell'Abate Pre- 
vii, e la risposili slacciala di quasi» 
glorino, Il quale, recatogli ila alcuno II 
plano ed 1 iiarlltMlan dell'assodi» ili 
nodi , esclamò : & (roppo lardi ; Il mio 
assedio 6 lìnllo. 

di qualunque scrittore miniare, si è 
quella di aver fallo 11 mestiere delle 



a I ile ntm vìi il vecchio si toglie di lesta 
la corona In senno di lutto ; ma II messo 
snuuIunBe elio trilla nel cadere ha ac- 
ri*» Epaminonda, Il baluardo del Te 



Senolonle II filosofo, allieve di Socralo, 
lo storico dello più belle guerre della 
riMiiihtiilra ateniese . incomincili ad e; 
sere solitalo per Unire full' essere « 
pilano di c«crrl[.i. Sellaiil» rimiri uvei 
avulo parto In tulle le ballagllc del su 
lerapo . dopo essere slato uno del prlr 
elpali attori dell'ammirabile ritirala del 

sua deliziosa dimora di Sellonle, scri- 
veva le sue dicci stupende storie , che 
ri sono rimaste rome II capo-lavoro del 
genere. 

(Jual'è l'uomo di guerra che non 
abbia letto l libri di Senofonte? Chi non 
lesse quell'ammirabile spedizione del 
diecimila , la sua Vlla d'Agesilao , 11 suo 
Trattalo di equi tallone. In sua Storia 
delle Repubbliche di Sparla e di Atene, 
e lanll maravigliasi piccoli Irallati In- 
torno alla caccia, al cani, al cavalli. 
Interno alle pubbliche rendile , Inlorno 
a Socrate suo maestro, suo eroe. La 



rie. Egli è da notarsi del 
resto, che net bel secoli della Grecia , 
I più grandi uomini nelle arll sono 
stati snidali. Cosi II Padre della Tra- 
gedia greca, il vecchio Eschllo, era ti 
fratello di Cineglro, di quell'eroe ch'era 
siale uno del segnalali fra gli eroi di 
Maratona. Cosi Euripide e Sofocle fe- 
cero le loro primo armi nel campi pri- 



li Semi rnt iltt che ali salvò la vtla ; ed 
Mia lettura dell' Iliade, al racconto di 
quel com bai II mcnll giganteschi, al nu- 



LET 



Mime scrinare , 
ch'egli un soldal 

Ce ria meri [e colui che ha si mlrabil- 
menledescNIII lauti campi di ballasi 11, 
colui die ha Insegnata agli uomini 
ne'sunl versi l'arte di costruire delle 
muraglie, l'arte di intenderlo , o l'arto 
ili alil.rilliTle; I' limilo (he lui ilhi's natii 
Il ca calte re d'Ettore , (|uellu di Achille; 
Eltore II guerriero, che cnmballu pel 
suol focolari, per la *u;i patria: Actinie, 
l'eroe che comballe per In gloria e per 
la sua collera ; croi ambldue, amblduo 



(ore. Vai dirsi che se il genio green 
brilla nelle oliere di Senofonte . Gene- 
rale d'armala , cagione n'ù qiidla lesse 



ce, impaluoso e violi 
Ila ha da perdere; ceri 



l'altro au 



ìe bel 



tailimi dis-c un unni.) ildifirriitt. Ciirid'ssn 
esser questa un:, dil.l ii,>/..nn> ildla quali' 
evidente è la verità. SI, infatti più d'un 
grande scrittore miniare [uni racr.nn- 
laro nello armate ateniesi essere egli 
stala scrittore prima d'esser snidala , 
luttavolla vuol egli dir questo che la 
guerra non abbia modificalo II genio di 
quest'uomo, allrlmenll cho Tallo non lo 
avrebbe, la pace? Vuol egli dir (mesto 
che lo Blreplludel campo non eia uno 
splendore Immenso donalo al genio? 
Pas.laiiin.se II volete, dalla Grecia al- 
l'Italia , dalla poetica Aleno a Roma la 
materiale ; passiamo dal genio incivili lo 
al genio barbaro ; fissiamo iliili'iiicin- 



toro. Roma non il'iillrn è ncini|iala fin' 



soda la volta de'elcll, 11 soldato In 
fuga , sotto le mura , fuori della mi 
sordo od obbediente alla voce de' 
capi, certamente prima d'esser po 



egli a 



a per- 



chè si porta egli seco I suoi i 
a peri: lie rinchiude egli l'I, 
cassetta d'oro di Darlo.se non perche 
quell'Alessandro II Grande, soldato, 
Indovina e comprende 11 suo confratello, 
il gran soldato? Alessandro ed Omero 
sono due uomini di genio che parli 
lo stesso linguaggio , Il linguaggio d. 
gloria. 

Vero è che a tulli 1 capo-lavori, usciti 
cosi di getto dal genio greco , 
sotto la tenda, allo slrcplto dello 
ed In menti all' ebbreixa di quei 
torlo conlro I barbari , si può rispon- 



da prima valla Dell' anima d'un snidalo . 
ìclplone l'AlTricano. elio fanciullo an- 
M.i tinti. la mi c Re Ilo tutti I voli di di- 
.hiiil-iiii' <;dl<> sLuvmi Unitine, chbenel 



I', mia Terenzio. Scipione, Il grande 
uomo che ripari I lunghi iliiiii-lull ila 
Annibale, quest'altro grande noma, è 
uno del fondatori delia bella lingua 
romana ; egli È il primo che abbia 
.-niii|iri.';..i che Vernini liei Im unanimi 
ilaliiTin, carne v'era un bel linguaggio 
ateniese. Dopo lui a ml.ura che s' In- 
grandivano le Uste della repubblica Hu- 
mana , voi vedete la mente del letterali 
[ternani Ingrandirsi essa pure ed inci- 
vilirsi. Basta leggero con un [Kico di 
allenitone la meravigliosa Islorla di 
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siri, non 
Irebbe it 



servare il cenere di quel discorsi. (Jun- 
gla graduazione or» lucia si rinviene a 
meraviglia nelle stori» di Tifo Livio. Al 
[irinni.ii. flesso della llepubbllca loslo- 
rlcn fa parlare I suoi generali con ac- 
culili brevi ,a"prl e guerrieri, ma vivi e 
ben sonanti. La transizione ovvi rapida 

senso chiaro. Ma nulla di stanile, nulla 
di carrello. I soli pratici sanno par- 
lar bene In meno a quelli fui la di rr- 
p utili [Ieri ni ascili dal nlenle. Dopo I pra- 
lir.'l. Il pupillo, come SI vedo all' occa- 
sioni- ilcll.i rlllralasul moa(c Aventino: 
I sol, 1. ili ami rjui-lll rlir parlami prc'lo. 



frullini. imi n 
(Julvl prlncliu 



geli' altro lull'a< 
all'Accademia C 
n, Il selvaggio ed 



e diami rasi la pro- 
digiosa attinia degli sierici romani; 
quivi pdnclpalmenle si riconosco che l 
discorsi posll In bocca agli uomini Ulu- 



lo milione quanto forse po- 
Ulll lanlo lo slorlco sta In 

nlsroo, pernon spiegare l'eloqneoza fino 
airinreristmlgllania ; tanta culi si stor- 
ia di non essere più eloquente di Siila, 
né più duro di Mario. 

E poi finalmente, [piando scendete 
nuli sturici ili Tacilo, i)iiani!ii llsi'culii 
il'Aiuii-lu ni mostra e spand uno sull'I li- 
lla quella Immensa gloria poetici, al- 

Irabocca da tutte le parli; e so si con 
[ano lo belle oilonl come SI coniano I 
grandi uomini, I bel discorsi nou si 
contano più. 

Ma non si vada più lungi. Arresila- 
inocl al modello del guerrieri Illustri , 
all'uomo che combattè beilo al pari di 
Alessandro, clic lu più grande storico 
d'Erodoto, di lueldidc, di Tito Livio, 
arrestiamoci all'autore del Commentari, 
arrestiamoci a Giulio Cesare. 



LETTERATURA POPOLARE. - 
lon l l mestieri di nr;m h> aculeua 
l vista per iscorgero come la leliera- 



puo dar lumia ed assidua apera a sludl 
gravi; elio destinati a donne, a giova- 
notti , a persone occupale riempiono le 



.icl.ie^'o ilei impili», ji propagare fri 
ss» utili cognizioni, ad allenarlo, ad 
■fruirlo: guardate ne' romanzi ritratto 
pniwlo, la slorla ne' migliori libri 
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LET 



LET 



dappertutto ove no 

A Uri rr e, In .nini 
pensammo e pensi ; 
sIITa Ila mente la teli 
che un chiamarla a 



diedero spesso nel falso quelli che vi- 
dero e confessarono doversi educare II 
popolo. Popolo! Popolo! grldarunopum- 
[«isa me ni e Cd aliameli le; educale il im- 
pelo, !s Irò Ile II popolo, parlale al popolo. 
Parolone, parolone, coma soleva dire 
(nesso quel venerabile noslro ftumagno- 
el. Ila quando si (ralla di scavalcare da 
quelle nubi , ove ci hanno Innaliala 1 
genti lor rimbombi, quando si Italia di 
ridurre la scienza ad arie, la persua- 
sione a fallo, restiamo come sbalordii! 
senza sapere ove dirizzarci, come con- 
durci, colla pena al tormentosa di un 
desiderio Importante. 

Sapete chef Ponete da banda Cullo eli 
che è unzione, usale non le Ipotesi ma 
le realtà, lasciale via il presitelo dc'no- 
ral, ed allora II popolo V intenderà. Chi 
voglia veramente far libri popolari, 



superstiziosa nelle pratici*, goffa nelle 



la nia ile, se ma pure una presa di ragione. 
Fuori un po', fuori dell' arlelalla atmo- 
sfera della vosira olili ; spargetevi fra la 

quei tanll che lavorano lulio II giorno 
per far beali ili ozll e di vivande 1 pri- 
vilegiali della fortuna. Ne' crucchi della 
genie pillila c bene educala raro accade 



e del quarto, o mall- 




passlonevole, disposto a vegliare le nol- 
II, a durar negli utile li reputali più pe- 
nosi, più sellili. 

I Governi distribuiscono premi a chi 
riuscì a salvare a Uri da morie. Quanti 
sono I premiali della classe elio non e 
|n.|.<ilo .' Dani anno In Francia SI dlslrl- 
liiii-innìn molli premi df tirili per la- 
scilo del gran filantropo Monthyon. GII 




clic parli al popolo della sua educazione 
in. ni.. : 1 r.i * pei*»»*" »msj 
r|ic un buon lavoratore Val mille volle 
meglio di un Conlino ozioso? Chi re- 
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LEI 



LET 



alle sedizioni de 
tanl, n piaceri bi 
sigli delta filino i 



vimlilr-i/aiChl gli Ufi inai falloci 
«cere, per «sminili, la Sncielii ili tempe- 
ranza? Chi ne alimenti"! I' antlveiincnz 
economica culi' l-lrulrlo sulle tassi; .1 
risparmio? 

Ora chi voglia farsi Intenderò i 
ijiie-ln [urinili ikivi' c-inuxll i'".-e ridai 
tale o In mndn jnl.ill;ilii. l'unr ili In imi 
avremo profitto nessuno. Fra gli anti 
chi, In un tempo che pachi litri si tace 
HI» , molli su ne dirigevano alla mi 

rale. Fra "mode mi m tanta (uh srrili 

quanto pochi si volsero a questo chi 
pure e la prima delle sciente I UH ani 
Jlllill-(r:iUiri dulia sn.-l.iinrn .Monili) mi 
In Francia esibirono più volle premi! a 
clil pre-enlns-i' lavar i utili il' ciislanil, 
a le più volte il premi" nini si putii ni- 



I umvien diro che non pala abbastanza 
bella la cloria ilei beneficare davvero 
l'iiiiiaajiii cui far |irii lire di re le bontà, le 



li; iitinnsliire e la prelenslone e I' aflel- 
I di io ne, per esporre con semplicità, con 
amore, con coscienza quel che arrivi al 
cuore del popolo e vi s' Impronll? Libri 
che non ili favellino un linguaggio d'Ira, 
di maledizione verso 1 ricchi , versi) j 
pnk'llll. I)i:i la l uà ns ih- lu il ini' .limiiliisa , 
ina la passiva resistenza allo Ingiusto 
preti' mi n ni , ma la cucnlitone giunta ed 
esalta de' propri! doveri? 

— Al popolo ritraete scene di do. 

mestici dia . illustrategli I vantaggi 

ilclla l'i- uni un la , I jiiaia.Ti della sobrietà . 
la dolcezza degli aftetti famigliari : In- 
segnateiill corno medicina, morale e 
rei^i, mi' cooperino ad un due solo , ad 
a e co ni cu tarsi del proprio stato , a rive- 
rire I superiori, a credere alla lionlà 
del genere umano , alla virtù. Parlate- 
gli anello della patria, d'una patria 



girare da al 



o ambiziosi, o Ingan- 



nar soddisfare al bisogno. Nel parlar 
llhrl popolari a tulli corre alla mere 
ria e al labbro 11 nume di nenlaml 
Franatili. Clic Ingenuità -pi™ da'si 
scrllll! Cho allltudlno di esporrò sol 



lodi Ilio, clieè la pri- 



o liuniM lalvnlla sul (aro appunto del 
Franklin; mail suo libro IM Governo 
ih'IH Fiimiyliti, hjji si logge da ben po- 
chi, eppure In meriterebbe si per l' In- 
ternili ilei la In . si a nomi perle cose. 

E In generale questi libri sono po- 
co lem, e quel choln pili al fallo no- 
slro, poco luillall dal lettorati , al quali 



gli dito, perchè gli dite II vero, silura 
nperer.i la glii>ti/.in purché l'avrà com- 
presa. Chi voglia parlare al popoli* per 
farne Islromcul» ili vera soda civiltà In 
i luogo meglio che nel FÉ vangelo po- 
trà ritrovare come I precetti delle cose. 



LIB - ■ 

LIBRI - OPERE - PUBBLICA- 
ZIONI. 

[Frammento sul (oro eomumoi. 

Il consumo do 1 libri e determinalo 
dalla mula, rial earalloro nazionale, 
dal clima, dalla nalura ilei governo. 

Dada modo. — 0»el capricci che si 
osservano no'nnstri abili remano poro 
nelle produzioni dello spirilo. 

Noi InCCI abbiamo portalo al nostri 
giorni dogli stirali olla Btronror, del 
pantaloni alla Wclilnelon , dot cappelli 
alla Ilolitar. Como saranno nati quel 
gran parrucconi e gnarvllnlnnli clic una 
rolla si usarono? Principi e ptlIKi- 
liesscsaraiiim ii -i-iti quali- he ninnili firn 
uno zazzerone In capo con quo' panieri 
.il «anco. Quelli die sogliono adorare 
tulio rio dio esce dal primi palazzi , Il 
Irovarono belli : iillrl ba lilili.nl ni' i- 



origlna 



fu |i:it i ;i 



questo modo Cirio 11 
ghllterra dalla i'raneia i r ■ - 
che si vertono ancora In 
le dell'Europa sulla lesta do' giudici 
e drall a evocali. Gì' Inglesi che, non 
molli anni sono , snllo Cromwell por- 



lagllar I capelli e crescere la barba , 
ceco subito I cortigiani con una barba 
da Cappuccini. Alessandro portava la 
testa inclinala sur una spalla, ed ecco 
I suol cortigiani lutti a collo Iorio. 
Non allrlmenll succede nello selenio 
e nelle lellcre. Il gergo platonico era 
nel seicento cosi divenuto ili muda clic 
lutti 1 libri, poesie, commedie n'erano 
inlolll. In tempo di Cremwcll la Bibbia 
era si celebrala presso al' Incesi che t 



infarcii! di lesti errasi bttnirlie. tonsura 



liiii sai»i>-i> tare ili [[in -Il annobilii e 
vesciche pione di velilo. IHanperiuls 
aveva Introdotto la mndn della gemne- 
irla a soijno clic tulle le damo parlarne 
linciavano di cilindri e ili coni ;ognl scrit- 
tore nll"tlnv;i il I ii iltuìi u-i; r.i ceimielrirn. 
sa secato scorso la mania per la scienza 
ilelfi-eonemiii oolihli<-:i aveva tal menti- 
invìi-C lulie. le classi, ,-. lio persino Lut- 
ei XV si fece stampatore, per tmprl- 
loerc I' oliera liei suo dottori! IJoesnai . 
Quando l'AslroIogin era di moda, re, 
umerali . come Luicl XI , Wiilcnsiein. 
tiravano oroscopi, o studiavano II fa- 
llirò nelle stelle o «elle cifre. 



! «Ileana, vivace, leggiero , spiritoso 



vorrà libri In loglio c pesanti , mei 
Iblea poco Intelligibile, ricerche In A 



Dal clima. - Sollo II ciclo Irlslo, 
nebbiosa, nuvoloso e piovoso dell'In- 



sto. Palladio, Clmarosa, Paeslcllo, 
Hosslnl non potevano nascerò che sotto 
11 dolo ridento d'Italia. 

Boi Boocrno. — Vulele dei pa- 
(rlottl , degli eroi , del demagoghi an ar- 
cami, degli scrlllori orluinali, (orti e 
ricchi In pensieri , imi che deljcali nello 



stile? chiedeteli ad una repubblica 



leauT credeteli ad una di lineile mo- 



i. Volete genuflessioni , sala- 

llcrl, u "mini-macchi ne. pochi o cullivi 
libri T (ili avrete col dispotismo di Te- 
mo, di Costa n II nopoll , s di quel «over- 



menlo le menti , produrra diverse si 
di ndllorl , e |ier conseguenza di | 
dkalorl. La proleslanle rende i f 
scrittori e oratori temperanti , ragio- 
natori od aridi. La cattolica (a d 
oratori llnritl , ora eloquenti , ora g 
di soverchio. Diremo più ; quante s 
te sette religione . tonte sono le diverse 
qualità degli oratori. Paragonato 
mlnl.slro Presbiteriano od Unitario c 
un Metodista , vi passera la dlHercnja 
tra un filosofi* ed un fanatico. 

er li qiicsla trini 



siici, dui -:rtsso ti he] libro 



une manarthlt più) dt patio , d' fl"'olo- 
gltns ti di geonvlra. Celli règie West 
pourlunl poi jlotiolue , flirtile ne pini- 
« éirt atimr ti modi/ter pur une Influiti 



i quello d' Inghilterra 
Ivi il maggior consumi 
ni bianche erano le si 



a lan 



« 11,-1. ii 



FfnMioni, dice d'Alembert, celti: Milol- 
re ilei «(meri t n rrmurfluunl qae lei dif- 
fircnto [ormo du (jom'crntmrnl qui ru- 
llami (ani «ir lei apriti ri tur lu cu/Iure 
dei lellrei, drtfrminenl auiii Iti tipétti 
de eonnuliianeei qui dolimi prinrlpn- 
lemml/teurlr, ci doni cnucune a mn 
mirili pnrtiaditr. li doli n aco/r en gi- 



i loro tempera er 
ecceltenle che diede erigine alle Inven- 
timi dello scudo di Achille, del cimiero 
di Ettaro, della spada di Orlando. Le 
spade di Milano e di Toledo , non punto 
favoloso, erano a] cerio migliori delle 
presemi. I Turchi , I Persiani . gli Ara- 
bi , la cai fona principile consiste an- 
mra nolla cavalleria, ci superano nella 
lumia delle sciabole, quantunque nelle 
arti sleno Interiori a noi. Cosi, siccome 
i:, loro disunitone consisto nel lurbante 
e nelle pantofole, ed I loro piaceri in 
bagnarsi ed In Isdrajarsl , quindi hanno 
le migliori pipo, l bagni più voluttuosi, I 
più sibaritici sola. In Isnagna, dove si 
toma quasi come In Turchia , si tanno I 
minliuri -Uarl. In Inghilterra si (anno 
lo migliori scarpe ci mulinelli perche II 
clima obbliga tolti a difendersi contro la 
pioggia ; del pari elio In Italia si fabbri- 
cano! più bel cappelli di paglia , perchè 
si è obbligali a ripararsi contro I cocenti 
raggi del sol leone. In Francia l orata- 
mi, lo poratile, e gli ornamenti di loelelfe 

sano Alleili li : perche la galanteria 

è comune. Quando la domanda c forte 
e continua, I produttori san molli, tra 
loro sorgo la gara o l' emulatone , e la 
lirobabilila si fa maggiore cliealcuno di 
loro rlosclra In un grado eminente e su- 
blime. Clù si vcrillca anche nelle opere 
d'Ingegno. Dov'erano I migliori oratori 
dell' aolicliilà . cl'tsocraU, I Demosteni , 
gli Orlensll, l TullJ.se nondovos'lm- 
[irnvvi-i!v:nn> l'ili .Im iusi? In Inghilterra 
fra le tanto migliala di oratori che da 
secoli parlarono al Parlamento non [»- 
(èva a meno alla lunga di non sorgere 



ir Iona cho alcuni degli scrittori si 



zalo, sia In Italiana, sia In Ialina, sia 
nel diale HI provinciali. 0 roni n colli , 
Uberto Min, sempre gl'italiani ini. 
rono la pnefln, e qaosto n <k>jo'i r;oi 

farli. e r-mr !!in.-: i Lr mi . !-■! 

•oliai, torni all' Itali* cenimaja e mi- 
ioli , e Ira que.ti alcune 



•i nrhiedevaoo, e qof.tr al lavoravano 
a toann. uoaoJo n rtìnsnoio divenne 
maggiore, a'totenioii leiijo. Cresciuta 
Mi or più la domanda . a linealo il 
lajo a tapoie. Neil' egoal modo al r.«or- 
(imeoto deus lettere, l'amor della let- 
tura , lece intentar la caria ni bam- 

quealo amore in ardore , fece «coprir 
la ilaropa , e cresciuto poi sempre pio 
questo buon oio.Woeroprire la alampa 
slereolipacia litografia, ti bisogno a'oo- 
airi giorni di adunare In Ingbiiterra e 
lo Francia la eoriosili qoolidiaoa di mi- 
Ihtol di lettori di giornali ha fallo in- 
tentar il cilindro a vapore ctie (lampa 
qoal'rorui.a logli all'ora. 

Non ci dobbiamo Ugnare ne atti 
lire «e il genio dell' uamo par eoe di- 
venti al noatrl occnl servile come un 
fabbricante che aiutila e lusinga II gu 
alo dello sua praliebe por conformar 
ad esso lo sue manifatture. Appunto 
alle pratiche si dove la Tarlata tanto 
piacevole della lelleratura, perchè es- 
sendo II guslo formalo dal clima, dal 
governo, dal eoa In mi , dal fisico , Il 



gusto è vario , e varia pure b la pro- 
durrne. Perciò si hanno le poesie Ca- 
ledonle, I poemi Rami tel. te poesie 



lo e raodinreto ditcriarornie k-i 
enll . le [don , le passiool . in ona 
. ta raderla prima . che prendo 

nelle mani degli solllorl. Sento 
lene de' barbari , terse l' impero 
io noo avrebbe pr odono che imi- 
degtt atenei e poell Ria celebri, 
iene allotioni di nuovi pop, ti con 



.■a lel- 



leratura. la moderna Senj* ta riforma 
religiosi in IngnHIerra , fora* non fa- 
rebbe nato Milton né quel genere di 
poesia morate c religiosa eno it:ede «Ha 
poesia tnvlc-r do' DiMitaenlI originali, 
Uoa ennseguenta di lullorio , al è 
che nel mcriiu degli «mori entra molla 



il. Sema le su porsi li Ioni do'ral- 
Danle non avrebbe mal pattilo 
Inoro In sua Divina Commedia. 



PAR 



l.iiriH: nyrr-litif- unii [intuln l'AriOSlO con 
quel sun Incommensurabile genio scri- 
vere l'Orlando Furioso, sciita la DO- 
vinili- il II L'usi" preesistente di quelle 



PAROLA (la;. - [Frummcnlo). 

Oh I La Fiumi , aurea catena . die 
pi'iiili'Nti' ijnl [rimo di Din, Ih'm medio 

llgenze o le Innalza ; ponle glllalo sul 
vuol" i:i-[i-liii'i vlio fl'iiiira iiili'lli'Hn 
fisi Inh'iii'iiii, animi ila anima; germe 
tierpeluo ili allolll ; quesla polcnza con- 
i:rcala al pensiero, e crealrire etili 
sicwi ili pensieri sempre nuovi , e rl- 
velalriro ili mondi Ideali , nascosti In 
una cifra. In un suono misterioso , vin- 
colo che la nalura morale congiunse 
nlia curpiiri-a , e raddoppia all' uomo la 
forza dell' operare noli' allo slesso che 
nii r i - n ; I (- pnsslblla la tacolla. di com- 
prendere I 

— Divina è la voce che disse: k li 
Viroli ehi Dio. Ma (luesl'armo tcrrl- 
bile e santa che la ella nello mani del- 
l'uomo? - Chi la getta o Umido o di- 
vello; chi la rompe a meno, o per 
lutta vcndctla ne scaglia In (accia al 
iieiiiii'n i (rammenll; chi l'adopera o 
In (scherme puerili o In .'inaile refill 
Iraslulll; ctil la Unge di sudalo veleno; 
chi la configge nel nello del fratelli 
rome slroraenlii di lenlo dolore; chi se 
ne serve come suggello d' intanila per 

chi la alTerra e la vibra ( infelicissima J 
rimiro Dio. 

B quanti suiio clic possono gloriarsi 
di non averla mal pri>r,mala , di non 

dell'alto suo fine? 

lo pure dell'averne qualche volta 
abusalo, sento la vergogna ed II ri- 
morso. I! vana scuso sarotibe la lenul- 



<„ -ì.ll'i..,.*,».'. l'etM hjrini,.. -1 in 
gegno che basii per dire una verità 
.■un c(u;ii!i!lii. iier lacere sentenze Inu- 
mi ed ingiuriose. Se sollanlo al grandi 
Intellclll serbilo fosse II diruto ed II 
merito di consolare con la parola o di 
illiimiiiiirii . non avrebbe la natura In- 
fuso In tulle le animo relle quesln 
invincibile desiderio di comunicare c 
d' Istruirsi a vicenda , a cui l' umanlli 
Ji'vii lanli piaceri o tante virtù. 




La natura ci ha dato la parola c 
lini dubbimi! servimene c „me degli al- 
tri suol doni; ma l'uso ha generalo 
l'abuso, e Dio sa, se dalla lorrc di Ga- 
belle In pni l'uomo ebusa di quesla 
l.itnllii che il renile -nperlore agli ani- 
la lingua era nel lempo istcsso la mi- 
glioro e la pegglor con. 

Osservo dapprima che se noi rice- 
viamo nascendo due orecchie ed una 
sola lingua, pare che la nalura ci ab- 
bia destinati più ad ascoltare che a 
parlare. Se ognuno si penetrasse di 
questa opinione, si parlerebbo meno, 
ed In conseguenza si direbbero meno 
cose tulli! o ridicole; polche a mal- 
grado de'prncrcssl Illimitati dc'raoder- 

Iraslabllo si È cho II buon senso 0 lo 

formano una Immensa maggioranza. 
Consoniamo l'istoria: I popoli più 




Sparla ! essa non aveva Irlbuna per le 
arringhe, ma in mancanza di retori 
formava BavJ ; e allorché bisognava sal- 
vare la indipendenza della Grecia, I Ire- 
renio Illusici andavan sllenzlosamenle 
a morire alle Termoli 111. 

SI osservi Alene al conlrarlo ! tulli 
i;lì sforzi del suo genio oratorio impe- 



PAH 



1>A1[ 



o questo dimclll funilunl egli le ai 
insinuile a inalsrarln ili-' reclami della 
Imperatrice c de'corllglani. 

La Ietterai ora elio ricevo l'in Due ma 
da'cosluml, ma che pu6 del pari rea- 
gite sugli «tessi , non è esento da ogni 
rimprovero. A lalo di qualche impa- 
reggiabile capo-lavoro, munissimo opc 
re aborlllc non (unno che meglio cmn- 
provaro la loro storile abbondanti e 
1.1 lem compiuta nullilà '. tu Ici'oinlilii 
non £ sempre I' iipiiannagglo ilei genio ; 
essa ordina riamente e II patrimonio 
degli spiriti mediocri. Donili; urlinone 
qoeslo difetto? Dalla [alale maniache 
ci eccita a parlare, ed a con Udini! lo 
nos Ire parole alla carta: so si perdesse 
meno tempo in discorrere , si gund.i- 



cd allora si re 



>o convinti cho vai 




lille, invece ili eipnrenti.irsl in un po- 
tente foco. GII uditori di un improvvise, 
0 di una lettura pubblica vogliono es- 
ser divertili, ma non per lungo lem- 
i, nel caldodclla 




Comunque la parala sia un drillo 
comune, ogni soclela ha II suo tiranno 
che la conlìsra a ano vantaggio, che 
l'adopera corno un monopollo, (fucila 
orgogliosa Invidia di brillare ad esclu- 
sione od a spese degli altri, non e che 
un egoismo colorato del prelesto di 
piacere a tulio II mondo. Oh 1 come 



-mi-c litui che un cambio d'Idee giusto, 
odi sentimenti generosi ! Le mie av- 
versioni per la parola non giungono II. 



si accusa di essere nojoso, prolisso, dir- 
fuso. Quando si addila il principini mi 
Tito di un grande seri (loro, di ul Tuoni 
de, di un Tacito, di un Monlcsqniei 
si loda la sua concisione. E pcrchÈ eli 
Perchè questa quIIU È un eftollo ilei 
sobrietà della parola, essa è eumeni 
Iranslllonc dallo ciarle al sileuilo. Ti 
le figuro di rellorlca io lin sempre pr 
ionio l'ellissi alla perifraso, ed lo ci 
nosco un poema epico In dodici canti 



vtT^m.'IH! è par.IKOIIilla illl Oli tuei-n 

d'arlilliin. non ha lascialo che poche 
pigine, elle ii|ipen;i si leggono; Gian- 
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glacomo non era In società un gran 
parlatore, ma rientralo nella solitu- 
dine riprendevo la sua penna e ritor- 
nava Ronaseao. 

Io non pretendo adunque proscri- 
vere la parola , ma umiliarla , sosti- 
tuendo al suo lusso futile una prudente 

ci sia data per nascondere II pensiero, 
secondo un celebre paradosso , lo rin- 
corri ala aftinché russe l'Interprete della 
(ranchcua , la consiglerà delta virtù, 
un [strumento di sociabilità. Ecco per- 
chè lo bramerei toglierla al bricconi, 
al noiosi , ed agli sciocchi , e non la- 
sciarla che agli uomini il' onore e di 



di 



più di noi), voglio lasciarla ad esse. 
Qualche Imperli nenie ciarliero le ac- 
cusa di usarne Iroppo , ma io al con- 
trarlo mi dispiaccio die parecchio tra 
di csse'non se ne valgano che poco. 
Chi possiede meglio di toro II lalenlu 
di affascinarci cult' incanto d' 

Ilarcl a quel particolari di 
di cui l'Istinto del loro cuoi 
nclralo i più Intimi mlslerl 

Un poeta greco disse chi « aliamo 



PAR 

ie è un tenero dorè che al appa». 
al boIDo della propria bocca. VI 
elle circostante In col 
dovere, un merito, i 
giudizio, (fedii* olla parola Silmiio). 



PATETICO. - li luno 
coln, riamiti mutoli In r«0 il 
t'cfnflucnifl, mila puma, nel 
ria, nella nilluro, nella iti 



■ancori Ica e dolce : amo di pascermi 
soavi note della tristezza. I.e sue 
illuni penetrano I' alma quandol.i 
Intendere gli accenti della tenerezza, 
I gemili del doloro, I trasponi di una 
Infelice passione , I sospiri di una dolco 
melanconia, lo stimo bella una musica , 
quando un sospiro parlo dal cuore, 
quando una lagrima sgorga dal Tonte 
della plein , quando II celeste suono di 



clic questa massima « a un tempo poco 
galante ed ingiusta. Il linguaggio del 
loro ocelli e del loro sorriso ha senta 
dubbio un eloquente potere , pur mollo 
rimarremmo noi uomini defraudali 
delle loro grailc, della loro bontà, 
c.cludendo dalle belle labbra di esse, 
l' Impero di quella magica parola che 
di tratto In tratto 
mila , ci rischiari 



n più saggio consiglio que- 



plù tenero o più commovente, egli i 
so della molle Irlsleiza d'una do- 
gliosa armonia. Il ruscellino geme, 



Irlslo scene della natura , nelle om- 
bre della mille, nel suonilo della so- 

Quctle voci che scorrono Ira I venti 
e fra le querce del deserlo, quelle note 

su II lari campi , negli aallchi chiostri , 
nel tempi gotici, nel so tlcrra nel, fanno 
M'anima un non so che di 
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dolce, di sacro, di sublime, d'Jndll- 
nmblle cho lui (a la Immergono nelle 
più misteriose con lem piai Ioni. 




L'emanle elio Telila nella nullo, 
spiega io dolorosi cauli le vive ma 
Damino: In flebili voci lo sventurato 
narra I suoi aravi dolori. 




Un» bella e sua ve musica r> ri-ine 
quella di un cantore anllcu, di cui di- 
ceva I! [cileni a sublime Barilo di Ca- 
ladonnì: 




Non sono no le labbra , è l'anima, 
che alle musiche note da In dolcoua e 




PLAGIO. - È una specie di delitto 
tollerarlo, pel quale I pedanli,gr In- 
vidiosi . gli sciocchi non mancano di 
fare II processo talvolta a celebri scrlt- 
lori. Plagio o It nome cho essi danno 
.s! lalrm'inlii ili-i pensieri . grillali" i-on- 



(ro II latrocinio come se si rubasse a.! 
'Wi medesimi, u come se tosse impor 
tantissimo all' ordine ed al pubblico ri- 
poso , ebe le proprlela dello spirito [os- 
sero Inviolabili. 

Hanno per altro posta qualche di- 
sunitone fra II rubare II pensiero d'un 
unllcn o d' on moderno . d T uno stra- 
niero, o d'ira compatrlotln , d'un 
morto o d'un vivente. 

Rubare ad un antico e ad un mo- 
derno , 6 arricchirsi delle spoglia del 
nemico , e osare del diritto di r« mini- 
ala ; o, purché si dichiari l' acquisti! clic 
si fece, o cho sia da sé manifesto, la 
lascia» correre. Ma quando un nailn- 
ualo tlaliano ruba l'idea degli scrini 
d'un altra italiano , non la perdonano 
né pure al morti, mollo meno ni vivi. 

V'è qualche giudi; la in questo di- 
stimico! ; ina (irebbe giusto ancora II 
rilstlncuerc I la trotini letterari, de'quall 
il ureglo sta oclla materia , da quelli 
de'quall il valore dipendo dall' uso clic 

Nello scnperle Importanti, il [urto é 
-fri ,ii n [Mito inonesto: pm.-héla scuper- 
ta c un tondo prciioso, Iriilijienileuie- 
inenlo dalla torma, e perché appaila 
'Iella storia, qualche vulla dell' ulilila , 
e j .errile, l' una e r altra é un bene : 
tal é , per esempli), Il merito d' avere 
applicato la eeoniolrin all' astronomia, 
c l'algebra alla coomctrla: in questa 
parie ancora quieti cho prillili. i delle 
ningellure per arrivare alla cerleiTa, 
ha la glorili delia scoperto ; e Fonta- 
nelle ha dello benissimo , che una re- 
i-ini non apparitoti a cai la frooa, ma 

A più [orlo ragiono nelle opere di 
spirilo, ne quegli elle ha avuto qual- 
che nuovo o felice pensiero, non li a sa- 
pulo esporlo, o lo ha lascialo sepolto 
In un'opera oscura e dispregiala , ò un 
hono pentolo e sepolto; è la pinta ooliti 
sterquilinio , cho allenile II suo arle- 
llce : queell che sa [rarnela e melterla 
in opera non (a torlo ad alcuno ; l'In- 
ventore mal destro non era degno 



ì lo rende 



di lui sarebbe perduto, 
propria diminuii un nuovo essere; Im- 
perciocché I' ohbllo rassomiglia al nulla. 

Nondimeno quando In un' opera Iti- 
i iijnll.i, nbbllala, ci scopre un'idea che 
"n uomo celebre ha posta In lume, 

. — on .jr criinlclLA ir 
Ilo, il r 

questa (orse la sola applicazione I 
lima della legge del più torte ; Ini 
ciocché In ego I cosa spella alla u 
pulitini»! a decidere e del cin- 



gerebbe che i buoni II 



Non si può lutto lefigei 



un terreno ha per co 
tura: so il possessore li 
la socie» avrebbe diri 
lui che lo cedesse o chi 
lare. Cosi e in letleratu 
un'Idea felice o fecond 
ta valore, la lascia con 
mune al primo occupi 



I.jIìH- ILLil.ÌL'IN'l- lIlL' ! Sl'l I 

sIItii min «riiiiu rinchiusi i 
dulie vllllmoi Tentati nel i 
per esprimere la gelosia, ni 
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iodo e le slesse idee del gran 
nel ballo di Psiche. Ma sta 
vago di queste prime idee II 
ella Invenzione , del genio e 
iT ti so I poeti che le hanno I 
ile, le hanno avvlllle o culla 



espressione, o 



zie, sarà quindi interdetto per sempre 
I' esporle nella loro belleiia naturale? 
In buona fede puossi lare al genio un 
rimprovero, d'aver cangiato II rame 
In oro? 

Il diritto di rifondere le altrui Idee 



non ha soltanto la sua utilità, ma la 
sua Eiu.lijln. Il campo dell'Invenzione 
ha I suol limili ; e da che si scrive , 
quasi tulle le Idee prime anno siale 
preso, e bene o male espresse. Ora che 
già siala falla da uo- 



o di gusl 



■I pi 



cogli. 



raccogliere le splcho 
è bensì insopportabile II 
campi fertili , altri men 
'i posta li piede , abbiano 
pestalo ciò che non ban 
Quanti bei soggetti 
quanti quadri Inle- 



: osar mai più vedere , Imma- 
o senllre come si avrebbe fallo 
di essi? Converrebbe Torse non 

altri I' hanno pensalo? Ahi ve- 
di la condizione del moderni sa- 
Iroppo Infelice se fosse loro In- 

0 lutto ciò che toccarono legger- 
gli anllchl. 

1 viventi? I viventi essi mede- 
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ci là , aliando non han sapulo irar van- 
Ingglo dall'Incontro felice d'un bel sog- 
Ecllo o d'un nel pensiero. Essi lo rn- 
baronn a tinelli che avrebbero dovuto 
Irovarlo, e che han sapulo esprimerla. 

Perché dunque I pedanti, I «midolli, 
ed i maligni critici sono essi I più scru- 
polosi o l più aerai? Ecco: I pednnil 
hanno la vanità di rar pompa d' erudi- 
zione «coprendo un latrocinio lettera- 
rio; gli spirili meschini, rimproverando 
questo latrocinio, hanno 11 piacere di 
credere d' umiliare I grandi ; ed I cri- 
tici , di col lo parlo, seguono l'infelice 
Istinto che loro ha dalo la nalura , 
quello di versare 11 loro veleno. 

Un certo numero di nomini meno 
cattivi , ma avari del laro elogi e della 
laro stima , vorrebbero almeno sapere 
precisamente, ciò che devono allo scrit- 
tore; e quando non ha In giuria dell' In- 
venzione, desidererebbero d'esserne 
da lui avvertili. Vogliono che prenda, 
ma non rubi, e perdonano il plagio, 
purché non sia furtivo. Ciò sembra as- 
sai ragionevole. Ma ben sovente l'au- 
tore non sa egli medesimo dove abbia 
veduto ciò che tmtla ; lo spirilo non 

più naturale quanto II prendere la prò- 
pria memoria per la propria Immagi- 
nazione ; memo di più difficile quanlo 
Il distinguere quel che si ha trailo dal 
libri o dagli uomini, dalla natura n da sé 
stesso. Come l'autore francese del Bri- 
tannico e dell'ululili, avrebbe pollilo 
dirti cloche dovea alla letlura di Ta- 
cilo e dei libri santi! Voi non chiedete 
l'impossibile; é vero: ma dove llnlsce 
la dispensa , e dove comincia l'obbligo 

Quegli che prendo corno Terenzio, co- 
me La Fonlaine, come Oolleau , se ne 
accusa o se ne vanla ; ma quegli che 
imita più da lungi come Raclne , o Cor- 
natila o Molière; quegli die non prende 
se non se il soggetto , gli dà una forma 
nuova ; quegli che non prende che delle 
circostanze e cho lu abbellisco , o che 
meglio le colloca , dovrà egli con lessarsi 



VI sarebbe più modcslla nel cwterc II 
suo che nel trattenere r altrui , lo non 

10 nego; ma 0 dunque essenziale ad 
un poela l'esser modesto? Non avolo 
voi medesimo a vostro giudizio . la vo- 
slra vanllà corno egli? Supponale , per 
convincervi , che II voslro amor pro- 
prio ed il suo non abbiano cho tare 
Insieme, oche egli sia lungi mllto miglia 
da voi , o che sia merlo; allora, pur- 
ché le sue finzioni , le sue pitturo v'In- 
teressino, I suol scnllmenll vi muo- 
vano, I suol pensieri v' Illuminino , voi 
vi curerete ben poco di sapere quel 
ch'é suo e quol ch'i di altri. La sua 
sul! Quinari™ 6 quella adunque cho vi 
re ode difficile sul tributo di stima che 
voi dovreste pagargli. Vodelo , quando 
Cornelllo col rid sorprese (otto II suo 
secolo u costerno lutti i suol rivali . 
quale importanza si allocco al piri'ul 
latrocini che avea fatti al poela spa- 
gnuolo! e al giorno d'oggi chi se ne 

e amoroso delle belle cose, non richiude 
che cose belle; si attacca all'opera, 
non all' autore: che tutto sia di questo 
odi quello, d'un amico o d'un mo- 
derno, d' un vivente o d'un morto; 
lullo per lui é buono , purché gli piac- 
cia : come gli Sparlanl, permeile I la 
Iroclnj fatti con destrezza , e non puni- 
sce cho l malo eseguili ; Il vero plagio , 

11 solo eh' egli disapprova , 6 quello che 
nulla gli apporta <ll nuovo. Quindi beffa 
un oscuro seri Ito re che va come un bor- 
saiuolo a rubare ad un celebre autore, 
e a lacerare una ricca vesto per rap- 
pezzare I suoi cenci. ( t'fdclr olla parola 
Incontri ), 



PRODUZIONI LBTTERA.RIK. - 
{FTtmmaM deli- articolo). 

La quantità delle produzioni inMIcl- 
tunllé in ragione decrescente del qunl- 
Iro seguenti bisogni morali : — Curiosi- 
tà - Rsliaitmt - SfWimtnlo - VUlìtù. 
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I.' 11 bisogno più pungente e olii 
al [ivo In tutti ni' Individui , In Inlll I 
popoli. In tulle recti (li'l genero umano, 
è la rurlusKn. Per sudill-tare a nnesla 
inestinguibile voracità si siun. inventale 
e strllle lo contlnajn e mkrliiijn di ta- 

pneml . cronache. «Iorio, Haggl , me- 
morie elio Inondano II globo. Lo spl- 
I itomi J ! t- [ r i 1 1 l- 1 1 i ilici! " I lr.ir.ic.ill strani, 
le aripari/Nni, li! r.illurctiierie, non men 
chele origini più mirabili, e lina cele? H, 
piacquero sen i ore; e Hit può ■! ir numido 
dispiaceranno? o Chi legge la IiiIitcs- 
sanle SmrliuWfn Fin:inac del sii. Dun 
Jop vedrà l' Incredibile numero di rac- 

i tessi. Quosin (liiiiiini Mino più o meno 
ingegnose , più o meno HcntlJl. secondo 
lo sialo di coltura dalla società ; ma In 
produzione non ce-sa mal . e pnre clic 
la provvida liniera aliliia prM|nirilunFili. 
all' incensante inviabili! ili'iimin mia 
facoltà vantatile ed Inesauribile. d'In- 
vernare. Per non parlaro che del re- 
mami, In utl secolo ioni' si scrive il 
romanzo di Arturo, la storia ili Tmja, 
la cronaca di Turplnn, Il Gesta Rnma- 
iiorum ec. ec.: poi I Reali di Francia, 
e II fiuerrln Meschino. Dirozzala un 
po plù la società, i Fabliau* francesi si 
• ■.invcrluno nelle novelle di Dnccnrclo e 
In lanfaHre novella eleganti. Viene In 
seguilo II non Chfsclolle. Rabelais, |[ 
GII Blaa. — In lempl puslerlorl t ro- 
ni.widirrrhlllon.rtcllaSruiliirl.dl Mail. 
Lnfavclle, di Swifl più lardi, deludano 
mlincqneldl Fletdlng . di H li: hai On. 
,li Smollel.ulRousseaii, ili Vnltaire. lira 
i l divediamo con que'dl Waller-Scnll, 
ili Cooper, di llolllhe, di Manzoni ec. , e 
Ira e impiaii l'anni saremo più dolll, mq 
sempre fanciulli, e non mancheranno 
iN.it nutrir! i! -.ri itlorl che d narreranno 
delle natie. 

Dopo la curiosila viene la reli- 
gione, yucslo lilsnc.no Insilo nnrti"o.-sn 
in ogni cuore e coevo del mondo, ha pe- 
ritalo la fjnlasla a creare e a Inventare. 



li la causa del libri del Magi, delle open: 
ili Contacio, ili /ornasi™ . dei libri de- 
gli Hlndom , del gcrogtluCI de'sacerdoit 
Uglilanl. della mitologia, delle meta- 
marroni, delle dispute teologiche d'Ales- 
sandria, di quellodl Costantinopoli, niello 
t'iiTitmvi'rsie ili lai reni, Mota ninno. t:al- 




yuèsla ò alimentala dal teatro, dalla 

Me urli. SI sviluppa ,,lo !.,r.|| .ini ,111,. 
lir.'ri- Imiti bisogni, nr e rasi universale. 

cui ralllna monto, coli' effeminatezza. 
Pare che aumenti eolla civiltà de' po- 
poli , mentre al contrarlo I dui! bisogni 
su|irad. Udii scemami i- s'Iiitiivili.-r.ui.i 
colla civiltà. La curiosità è meno viva 
a misura che un \i ■ jn,ln il,vir.<ne sr-rK-iin 
..'.1 aniri.'mtnro delle •■uso utili; la va- 
rii't.l dui culti, li' -iijrTsrmoni s'hidetio- 
llsconn, ed il loro enliisUsmu svapora e 




la logica de' poiiol i pr™ re di se mio. «a 
il sentimento Invece si armiseli rol- 
IV-i-l l'Ilio, con cerio -eiis.Tiiiini in prima 

r:m qneile di cnnienziime sul Bello 0 

-ili Solili Nasce, ore-co, si estende. 

In mano al piaceri e alle belle arti. 

I.° L'utilità. — Onesto sllmolo della 
pr:i luiamo intuì Nil hi. ilo e debole in sul 
in incoio . ['.tri lli! [i u ni - Disegni 




l'albero scienti Dee di clie I popoli rozzi 

ar.h.-a_.[iai;ii!iii i lenlarsi delom 

Inferii, dello loro relazioni , nascono 
l'Ari'liilrllura civile e miniare, la Bo- 
lanlca e la Storia Maturate, sussidiane 
della medicina, l'Astronomia o la Na- 



PRO 



i Mimica, l'odia il Dlrllto Pubblico, quel 
dolio genll , li Dlrlllo Marllllmo, l'Eco- 
nomia Pubblica. E finalmente il Dittilo 
Cosi limi ona le. « Toul b' y rapporto a 
noi bcsolns. sui! de néco"ili' absolue, 
l'as romeni, soli 



belalo» 



...il l'H^H- i. 



i cello fin soni lento è parollto (I) «. 

Qarsli quallto bisogni morali al [ion- 
io conlrapporro a questi bisogni Iblei: 

Moggio. Queste Ire necessità cagionano 



; i |.i r-.ili 



todinlon 



i-j e. ni. li. li' ni lii-in-n» 



nazinne prima, poi memoria, imi ra 

forse I' ordine della natura vai menilo 
d( quella dc'lllosi'll. l'er rendcri: riunii" 
socievole, a Halli le, umano, ragionevole 
nnn È forse più una necessita morale il 
vino il sui. cuore e la sua [annulla 



Il suo Intendimento con opere selcntl- 



o può comunicarsi a lutti ; quella delle 
selenio È dimoilo c per pachi. Quanta 
felicità non tinnimmo forse noi al libri 
.Iella (in/i. ilio Clio ci tlirlias^iJim di) Hi' 
tristi realità delle cose, e quanta parie 
timi iliilihliiimi Inni dHla imiti ra auialii- 

con-.ilori iiriilniHl.iiiii'iili'iini'-liiq'icsiln 

licita c morale dogli nomini sono 



dova l'allra diminuisco dalla curiosila 
alla ullllla. Questa differenza è più ap- 
parenle che reale; nasco più dalle pa- 
role che dai falli. Ci slamo avvezzali a 
chiamar utili soltanto le cognizioni fllo- 

placclnnn ali» noslra Immaginazione e 
al nostro senlimenlo sono olili del pari 
ed In più gran numero. Quindi e che 
l'albero dello cognizioni umaneformato 
dal filosofi * diverso dall'albero genea- 
logico. E«sl pongono In prima la ra- 
gione, poi la memoria , indi l'immagi- 
nazione. Ed Invece la storia dello spi- 



;nto. li parlmenll : più e 
svilito, e più leggo, più sci 
diverte di più. Lo somma adur 
iluzlonl si materiali che m 



GII slessl mezzi che promuovono le 
«pere della mano, favoreggiano quelle 
nella melile. ,1(ao-l»nr , finirà, capitate, 
sono I Ire principali requlslll per la pro- 
duzione. Quanto alle macchine, per dir 
vero, min v'ha gran bisogno per le 
opere oV Ingegno , se si eccettuano gli 
editi;) o i mnaumen 



li un lordilo per stampare; 
a di colori , un pennello ed 
dipingere; dell» crela por 



plano-forlo per comporro musica; 1 
ludo l'apparalo necessario per proci 
re I monumenti più perenni o gloriosi 
della mente uman i Della filli'™ Invern, 
quantunque non apparente, se ne ri- 
chiede forse più per le «|icm ili seni" 



più bel poemi, n 
di cui sono dolili 
Trullo di molli ar 



e delle solenni. Poclil Acuii sludlos I per- 
vengono all'eia senile. La maggior parie 
muore in cammino prima di giungere 
al [empio della rama, l'ari ad un Ber- 
cilo , di cui pochi arrivano al supremi 
ararli, e liilll gli .litri muojono di rame, 
di (erro o di maialila. Per lo che vi 
fu chi chiamò col uomo di genio la pa- 
ilenia, per esprimere che la verna Mo- 
sollca o il sublime non sono che II frullo 
d' un' oslrema fatica. Eolleau ncll' epl- 
Mulii Xi diceva al suo giardiniere: 



— PBO 

Il capitale poi che si vuole, si e 
accumuli! mento delle idee. Finché non 
I o Falla una copiosa raccolta di talli, 

tale quantità d'idea a di sensaiioni, 
non vi possono essere nò molti, no 
buoni libri In prosa a in versi. Nello 
antiche poesie Calednnlche [genuine) , 
nelle «unniche, nello A r morirti e, iu!N> 
roman*e Arabe non vi reonano che po- 
che Idee combinato o ripelule In cento 
modi, ma sempre le slesse. Loggansl 
le prime cronache da' popoli, e la loro 
aridità e roiiena ci presenterà l'imma- 
gine delle reno maniralture e dello 
stalo d'agr [col tara, di qne'popoli , elio 
non hanno ancora accumulala grandi 



gran poell, furono 
di veglie e digiuni, 
più la licosa 



lo , c quella circolante noi tempo 
del divino Alighieri. — Veniamo ora 
alla divisione del lavoro. 

«iofrione del faiwo. - Olile questa 
nr la celerilà e perfezione delle operu 
.•Ila mano, non è Inlleramenlo esclusa 
i quelle dell'Ingegno. Nella fabbrica 
elio spille, del talloni, degli orinoli , 
delle monete, la divisione del lavoro 

nelle manifatture delle tele e del panni 
che passano anch'essi per venti o Ironia 
mani diverse prima d'essere posll In 
magaiilno. yuosla sLessn divisinoli u ni 
si rimarca da un occhio comune nello 
opere d'Ingegno; eppure fino a un 
cerio segno ella esiste anche In queste, 
o la perleiione ne dipende pnre In gran 
parie; se non the la .li visi ime ili taluni 
esisto a grandi Intervalli di tempo In 
luogo di essere successiva e Immediata 
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r.'muitfeinmc Liberala. Il verso ende- 
casillabo è d'Invenzione e Invara pro- 
venzale; l'aliava si vuole Inventala da 
Boccaccio , perfezionala dal Poliziano, 
dui leardo . dal Derni , d sii' Ariosto. 
La lingua fu purificala no] lambicco di 
lui 11 1 poeti precedenti. Multe delle sue 
smiilliiiillni sono fornite ila Ovidio, da 
Virgilio, da Omero, da Lucrezio, da 
Lucano. Il giardino d' Armida tu sug- 
gerito dall'isola d'Alctna di Ariosto; 
la selva Incantata egualmente dall'Ar in- 
sto; I maghi dalle novelle orientali, 
l' argomento dalla storia delle crociale, 
il Ciirallcm ili Si. frim i.i i1;ill;i liuchcs-ii 
Eleonora, dal noeta pazzamente amala. 
Il Paraiito pn-durodl Mlllon va sog- 
getto allo stesso rendiconto. 

In un saggio critico del 1780, si fece 
osservare In Inghilterra che olire Ome- 
ro, Virgilio, Dante, Ariosto, Tasso, 

seni us, Bamsay, Buchanan, ec. ave- 
vano fornito al poeta imaginl , pon- 
deri , situazioni . e fors'anche il sog- 
getto. Senza lutti questi precedenti 
scrlltorl quel poema non sarebbe rie- 
scilo un'opera cosi sublime. Lo slesso 
dicasi di una storta: prendiamo la por- 
tentosa di Glbbon. Tulli gli autori da 
lui citali a pio di pagina ( che sono 
infiniti ) non furono tulli suol coadiu- 
tori? Chi forni una descrizione, chi un 
fallo, altri un' osservai! on e , altri un 
epiteto, altri un paragone, ed altri 
un paralello; Montesquieu e Pascal lo 
stile; Voltaire II plano fllosoltcoi: egli 
riunì (Ulti questi peni separati. Il le- 
go, Il congiunse insieme, non guari 
diverso dall'orologiaio che combina e 
riunisce tulle le diverse parti di un 
orologio gli preparate dii diversi arte- 
fici (1). La divisione e suddivisione del 
lavoro al vede pur chiaramente In Mu- 
ratoti e In Tlrabowhl. Più che altrove 
poi vedesl In nn giornale. Quante per- 
ii) Glbbon stesso nelle suo Memorie 
chiama la sua Storta : « ne mrnufncture 
nf my ftlj/ori/ ». 



sone non concorrono a riempire quelle 
sterminale colonne de'glornali Inglesi? 
Dal re co'suol ordini Uno al dccrolfuri 
col loro avvisi , non vi saranno menu 
di cento persone contribuenti ogni gior- 
no. Un libro di scienza ( per es. di me- 
dicina | 6 formalo dalla cooperailone di 
molli osservatori, di erborar), di chi- 
mici, di naturalisti, di anatomici, di 
sturici ce. Con quanti collaboratori non 
suddivise Plinio II lavoro della Storia 
Ma lu rate ? 

I gradi di lavoro nelle lettere non 
si succedono cosi Immediatamente co- 
me In una fabbrica di spille. Il perfe- 
zionamento dello opere d'ingegno si 
compie per mezzodì lunghissimo tempo, 
a lunghissimi Intervalli, Impiegando se- 
coli nel passar dal la Itera Iorio di una te- 
sta nell'altra. Qualche green dot bassi 
lem pi Inventò la novella di Paiamone o 
Arche , ecco II primo grado di mnnllal- 

ria, Iradncendola in Ialino ; ecco 11 se- 
condo grado. Boccaccio la polisce, l'ador- 
na ola metto in versi nel suo Flln.-traln; 
ecco II terzo. Chaucer la riprendo In 
mano , la ritocca , o la fa più conci- 
sa con quel suo Ingenuo siile; ecca il 
quarto. Drydon , quel sublime verseg- 
giatore, riadorna ancor più gentilmen- 
te, e perfeziona alla line quella frut- 
tola. Cosi la Griselda fu dapprima un 
racconto popolare, rozzo n disadorno 
che correva In Italia ; Boccaccio ne fa 
una commovente novella . Chaucer la 
mette In versi , Paer al nostri giorni 
la mette In musica. Volete vedere la 
genealogia del torreggiatile Satanasso 
di Mlllon con quel suo sublime pande- 
monio? Frale Alberico colla sua vi- 
siono, ovvero r inferno clic 'i rapiirc- 
serilù verso que'teropl per u|icra seria 
In Firenze, diede II tipo del suo Luci- 
fero a Dante; Boccaccio poco tempo 
dopo nel suo Filosofo finge un consi- 
glio di diavoli; 11 Vida, miglior poeta 
del Boccaccio , immagina nella sua Cri- 
si la do un congresso migliore," Il Pulci 
si Tale della stessa Idea.cnefa 11 suo 
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Tasso migliora ancora questo cu 
ili nuvoli; e Analmente Milton 
Il su» Brandii*" Salanasso mi I ri' mi? min 
pandemonio. Il carattere diabolii'o e 
amabile a un tempo dì Don Giovanni 
tenorio |ir;r quindi Bradi di manifat- 
tura non piegò T Qualche frale spa- 
gnuolo, rivale ili qualche Hidalgo, in- 
vigilili ([iicsln racconto per Intrattenere 
qualche bella fantesca. La fantesca lo 
sparso fra lo comari ilei villaggii). Il 
poola il' una compagnia comica a mhu- 
lanle In Ispagna per trainarsi li) rae- 



i.fri'i-hi. Un impri'-.iriii ili teatro Io la 
mellore. In opera hulT.i . c Mozart ne 
scrive la munirà divina. Un grande poe- 
la poi del nostro secolo, Byron , ne cn- 
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sistema lllosiiflco. 

Le bello arti aneli' esse si perfczlo- 
■ > : i ri r> mc-ili.iiile li ilMsinn ilei lavoro; 
so.blieno inni apparisca In pittura e 
^ 11 1 tu ti . 'i'iaiil:i In jircliilellora. Ma in 
pittura e scullura avviene lo slesso 
che nliblamn vedalo In opere lettera- 
rie. Per avere ima M.-nltnma ild:;i Cor- 
niola di ltiilfai'll'i M'ugna di' ella passi 
per mollo mani ; cioè che sia In prima 
im i rv.'iiran'ia pialla di un pllior greco 



liiiiliiccln ili Icu'ii'i In. li Manlogna clic 
la ravviva , lo fa lo mani c I piedi di 
lame, ma lutlavia la lascia secca e 



R attillilo alla line la divinino. Oltre ili 
che gli artisti sono aiutati dagli eruditi 
e dal paoli, sia nella scelta degli l'rgo- 



iria liipp.'/vi'iiii. iiimsia e ta trafila 
dell' in. lu-lria. 1 colpi iti martello da 
Pitagora In poi per addizioni e norfe- 
7 toni menll diventarono le sintonie eli 
Hayden e di Mozart. Questo è II pro- 
cesso delle nelle Arti. 

Viuotiatirm dette font fyiclic è 
vanlaiHi'i*» nelle racculle del llcno . 
ilei strani . delle uve. dolio frulla , nel 
maneggili d'un vascollo, negli eserciti co. 
E l'unione de' capitali e ullle nello 
-liiliiliiininio de* banchi . dolio compa- 
gnie commerciali c di assicurazione, 
per Iscavi , por ponti, canali ce. ec. 
.Molli piaceri, mollo istituzioni , molli 
libri si dermi» puro alla Associazione 
de' lumi o de' lalenil , corno un'nrche- 
sii ii . ufi" (ipera In musica , un Giuri , 



'Itlltnlo di Francia si 



i:cinniien-i ilivciila ni ile. specialmente 
ne' primordi dell'agricoltura, dell' ln- 
iluslrla, del commercio. Lutei JtlV nn- 
liolpava rapitali, esenlava dal da?J 
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lino* sino a' di noalrl h darò un pro- 
mlo alla Malora del lino In Irlanda. — 
GII applausi degli Alenici, la munl- 
II cecia d'Animalo, i barili di vino del 
re d' Inghilterra al prell laureali , on 
coperto alla tavola di Federico 1 1, una 
lederà lusinghiera di Caterina II, con 
centomila [ranchi di pensiline iinuc-i, 
le Incoronazioni del Campidoglio In 
Italia, diedero sempre on grande Im- 
pulso alla creazioni) della mento. 

Attera circolazione. — Fiere , mer- 
cati, borse, anno altri espedienti per In- 
coraggiare Il consumo e la relativa pro- 
ceppala dal dai] provinciali c comunali, 
l'agricoltura e 1'lndnslrla languivano. 
Cosi prima delle Crociale .quando ogni 
nazione di Europa viveva appartala e 
Isolala dalle allrc, le cognizioni umane 
erano minime. Le fiere di Medina, del 



mellono sotto gli occhi una varietà Im- 
mensa di prodotti, Tannij l'cITello delle 
grandi Blblioleche ad uso degli elnd 
Le borso di commercio, e lo gran piane 



scono a vicenda, sono slmili alle corli 
di Angusto, di Leon X, di Urbino, di 
Ferrara nel secolo ivi , a quella del 
Granduca di Weimar ne'nlodornl (empi, 
al circoli di Aspasia, alle conversazioni 
di Nlnnn de l'Enclos, a quelle dell' Al- 
brlizl e della Micheli a Venezia, ove 
le persane di lettera commerciavano le 
loro Idea. 

Invito atti artifici. - Luigi XIV In- 
trodusse la manifattura degli specchi e 
de'rnerlelll In Francia, facendo venire 



die i p-is|orl spagnuoll , corno si fece In 
Francia. Cosi Ludovico Sforza Invitando 
a soggiornare a Milano Leonardo da 
Vinci [ondò la celebre scuola lombarda. 
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■) secolo declmoquarto e dccl- 
moqulnto, In cui v'era bisogno di si udiate 
nella loro purità la lingua greca e Ia- 
lina . s'Invitarono alle Università di 
Oxford edl Cambridge Giovanni Frea, Il 
Baldi, ed altri celebri professori Ila. 
Ilanl. Luigi XIV volendo avere della 
buona musica Invito p Italiano folli a 
stabilirsi a Parigi; corno anche In oggi 
I sovrani volendo avere del buoni al- 



ti loro conserva- 




le agiscono, fa lira è epica , d 

o Intendiamo da noi direi ta- 
na dove lutto Ci £ rai'culilftf'i: 



ìa terza che eia mista , cioè combinala 



rall, degli apologhi : cri è. quinla lei se- 
conda divisione, rll cui ogni membro 
può ossero anrnrii suddiviso, secondo 
Li iliviTsiliiii^li n;si'lli, sebbene nellii 

Questo diverse spedo rtl poemi tanno 
il [uni siile e le loro resole particolari , 
che queslo Dizionario un™ nel rispettiti 
articoli ; basta ««servar ora elle I poe- 
mi Minn destinali ad Istruire o a piacere; 
clou negli uni l'autore si propone prin- 
cipalmente d'istruire, e negli altri di 
piacere, senia che un oggetto escluda 
r altro. L'utile domina nel prime ge- 
nero ; il dilettevole nel Betonilo; ma 
nell'uno l'utile ha bisogno d'essere 
ornato dal dilettevole , e nell'altro II 
dilettevole dove essere sostenuto aa i- 
l' alilo; senza di clie il primo sembre- 
rebbe sterile o secco, l'altro Insipido 
e vuole. [Mele doli articoli dt ogni i /pe- 
di rft poema). 



PURITÀ di lineilo, di Jiile ee. - 
{Etto utili arrisi die cfitndi.iii- Cu idrici. 

a Corro differenza Ira II pregio della 
purità che nasce dall'uso delle pi rote 
e dolio maniere di dire proprio , legit- 
time , ed appartenenti alla lincia , cri 
,i 1 „.,;:io ik-IlVIroon:!!, che dipende dalla 
scelta delle più vaglie, dalla maniera 



PUR 

ittura del periodo, e dallo al- 
) e diverso qualità dello siile, 
vverla che al primo si dà il 

lille. Deh molli errori ed esa- 



li GII antichi scrittori a 



le voci , le frasi 



era degli 
ivi sia l'errore, ivi l'esage- 
plultoslo la confusione delle 



smessa, s' ha da seguir sempre In 

« Allorché coli' adoperare un vo- 
cabolo a preferenza d' un allro si schiva 
un equivoco , si dee adoperare coslan- 
li-mcnli! Il primo, non calante l'auto- 
rllàdichl antepose quello che produco 
il dubbio e l'equivoco i. 
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si vuole adoperare un vocabolo partico- 
lare o proprio , anziché uno generico , 
ancorché di queslo slensl valuti gli anu- 
chipcr non essersi avvisali del proprio u. 

d Quella parole , locuzioni o furinole, 
che a' colli leggitori suonano pedan- 
tesche mi ;i(T,.|Niin , vusIIiuki [■-.- 1 ire dal 
savio scrllloro o schivale anatlo, n par- 
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■ Non si vuol essere troppo dimcll 
ad approvare l' uso ri' una voce derivai 
quando è |iura la derivante , e cosi 
vicenda ». 

■ Una scorda nu o desi ne ma coi 
trarla alle regole suole pregiudicare ali 



mente e coslantemente un 



neganti 



a «Oc» 



alla quale si voleva lar servire, la 
s posizione u. 

« Felice quella lingua the é capare 
d'Inversioni o di Irritazioni ; ili^r,-.- 
Hall quegli scritto ' 



nletà 



confusione, anzi die diletto ed 
In parila d'eleganza cdf chiorez- 



o Non v'ha quasi libro alcuno lodalo 
da cai prender si poma la vera norma 
dello scrivere correli» e leggiadro. 1 mo 
derni trascurali cadono nel inviale t 
nel barbaro; | più correli! nell'ani!- 
qualo e nell' affollalo. In molli antichi 
tanto si trova da Imitare , quanto da 
sfuggirò. In allrl conviene razzolar lun- 
gamente Innanzi discoprire quel poco 
oro che sia sepolto nel fango a. 



Iole e la qualità d'una 

o Quella lingua 6 nazionale, della 
quale si valsero I più pregiali .rriiiuii 
della nazione ; perche oltre ad ossero 
più regolata , pura e scelta , la lingua 
<i;i iliLri'n.inicnif -ii nnscrva nelle scrit- 
tore , che noli' uso comune ». 



fallo di vocaboli, modi di dire 
Pi, proprietà, modi figurati , i 
maravlglloso strumento in ni: 
li sappia scegliere, legare, ( 
rare, cosi all' incontro : 
a chi se ne vaio nenia i 

« Considerando gli scrittori Immor- 
tali d'ogni secolo c di ogni nazione , si 
conosce com'essl cercarono la jjorfi'- 
/.ione . loneiiilitìi oaii:ihnenle discosti e 
rial inviale e dal l'afro Italo ». 

o I! difficile problema d'arricchire 
una lingua e di conservare la purità . 
si risolve In queste poche avvertenze: » 



qDiksbe particolare o valevole molli 

n Ainmeltere le voci nuove e stra- 
niere quando, olire all'assoluta ed 



doro s'glOTsnl clftchu 



ter la ili fallo ìujII scrinar! che sorto 
siali noi versi! uic n lo e ron antiiillcila , 
rli'osKHlull fonie nucslTl , tla'iiuall soli 
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ii Ricovero le voci, non le frasi da- 




appellativl clic Irangono oriRlnc da ca- 
ni, o falli, o parllcolarllà di paese 
straniero, sono una specie di barba- 



» Sono da tralasciare tulli l voca- 
bnll e mudi registrali nel vocabolario 
iii'lia Crmca andati Interamente e me- 




(hri'i i-miio. Cotale quallla non viene 
iimiiitii ad una lingua ila! caso u dalla 
natura, ma è frullo della diligenza di 
chi I 1 ailniicra. N è si tema perciò d'im- 
linverlrlii ; clic la precisione non con- 
gnie ci.ì nel diminuirò II numero delle 
voci . ma ncll' adoperarlo al luogo loro, 
« conoscerne appunto II valore b. 

« Alla purllà della lingua ed alla 
bellezza dello siile conviene agglun- 
nere II pregio dello cose. VI vogliono 

richiedo me lodo, arie nel persuadere, 
rupia ili iiiillilc. mulino discernimento 




RETTOHICA — fancte d< qaaVai- 
licala ostai lunjo ecco per ora le alt ul- 
time bobìjk). 

Secondo 11 melode che Indicai die- 
tro al più gran macslrl dell'arte, si vede 
che gli sluuj della Rcliurica hanno Ire 
gradi; cha quelli della prima classo 
sona comuni a tulli gli uomini de'quall 
si vuole Tonnare e fojlil]car la ragione, 
coltivare lo spirilo, e polirà II linguag- 
gio, e che alti lì l'uomo della società 

talloni: che quelli della seconda classe 

al filosofo, allo sierico e al poeta; anal- 
mente che gli aludj della lena classe. 
In cui s' Insegnano espressamente le 
maniere dell' eloquenza, sembrano non 

nana a al Pergamo, o al Foro, o a 
i|[i.>irlii! [ni libi ira funzione che richieda 
un uomo eloquente. Ma siccome per 
Sviluppare II corpo e dargli maggior 
forza e pieghevolezza , si esercitavano 
1 giovani roma n I al comha 11 Imeni ode ila 

cosi per mio avviso, sarà bene eser- 
citare 1 giovani destinali all'eloquenza 
nella lolla delle dispute; che non v'ò 
genere d'eloquenza che non si riduca 
alle regole della disputa ; Islrulre . 
provaro, confutare, commuoverò , per- 
suadere, A In tulio lo situazioni della 
vita, V arte di dominare sogli spirili. 

SI può domandare , quanto tempo 
lo veglio che si dia a questi sludj? Il 
tempo che esigeranno. Nel bel giorni 
dell' cimili enza eli anltchl non ne erano 
parchi e lo credevano bene Impiegalo: 
quindi il senatore , li consolo, il cen- 
sore, l'uomo di legge, l'uomo di 
stalo, vi si occupavano assidua metile-, 
ed ogni clllndlno destinalo allo funzio- 
ni pubbllcho vi diveniva allo ad odem- 

i ha qualche reallh , questa ne ci rl- 
o sguarda nò ci Interessa. In mezzo a 
• un popolo ad un tempo legislatore u 
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t solo per la fortuna a por la vita del 
i cu ladino , ma per l'alllihj, la gloria, 
« e la salvezza della repubblica ; In 



• r Inletesuo della loio sworetza 

• loro gloria: polene veonano o 
a dm), come I ci' i.u , del lo 
« cldlo . o della loro •aliena. U 

• farebbe per noi I' uso e II Ire 

• questi lungbi mudi? dove aere 
« cjmpo per qoe' talenti coluta 
i (noia cora? Riamo noi in Ri 



chiede qnal sarebbe II 



più tribuna. Ma II Pergamo ne è una 
per quella morale sublimo che e resa 
ancora più Interessante dalla mutila 
(le'miol molivi. Ha le Accademia snn.i 
lanle tribune, nello quali culla palma 
alla mano, al chiede al giorno ri' oggi 
corno anticamente nella piazza d'Alene; 
Chi «uni parlar» per II bene pubblico? 



erigilo: 



il nel se 



, la tranquilli l:i 
ptbbllej timbrerebbe poter raffreddar 
l'Interesse generate, qui tulli I giorni 
una voce s'alia e dice agli oratori: 
n Tal abuso regna, lai male domina, prr 
ci comtrallrilo, per dirfrujgrrM. tlù l'ii-i' 
< parlare? ehi vuol parlare sul meni 



il dica dunque che I 



vasto c pm dore.oip, Quell'ade pie- 
zlosachegll antichi non possedevano, 
I' arie della stampa, da le alt, e cento 
vmi all' [jluquenza , corno alla fama: 
I libri sono per essa ministri rapidi , 
che da un'estremità del mondo all'ai- 
ira vanno a pollare II lume e la per- 
suasone. DI quanta utilità e di qual 

virtù fecnnrla , 11 cielo ha dato II dono 
di scrivere eloquenlemenle un libro, in 
cui I prlncl|>J d'una sana filosofia, d'una 
vera murale, d'una saggia legislazio- 
ne , d' una a m ministra zio ne 'salutare , 
Siena sviluppali con un'eloquenza lu- 
minosa o sensibile! La ragione sema 
dubbio avrebbe dlrllto di persuadere 



naie In Iscritti g 



SAL 



comunicando lulto II suo calore g Usuo 
sorprendente lume ? [ Vrdttt alfe partile 
Eloquenza, Calore» ee.). 



SALUTE — (nel tuo rapporto eolln 
iludio). 

grato fulgore al rag»! ilei siile e pM 
penili luce eira dona al nrin.-mi iti tu . 
I>jn ]i:iI>:lihì;',i l' iier (■.-!■;! Ni liMaraii/a tir; 
venllccllo che spira al mollino , e più 
vivo l'Incarnala onde si Unge la rosn. 
Osalulo! primo ajulo ile' buoni studi, 
primiera tenie d'ogni con leniti , e vi- 
vificatile aulinn di utili felini sialo mila 
I' , -murra valla del cicli! In Iraccia ili 
quesla bencllca diva , o dell ispiratole 
suo Influsso , come su lice Un non si m<> 
lerclilii: il pleilesln nel >-nrc del più illu- 
dilo clima c del pili dliahllalo ! Con 
iiual ardente vlvacllà non abbandonii 
l' Inferma anche II serico Ielle e le sol- 
Ilei piume, por giro a respirar le buone 
auro, o vlsllar quelle valli, ch'ella 
ha per costume di Irequenlarc! Nessun 
deserto può per gran tempo rllenerc 
questo nome, ed a lungo rimanere sel- 
vaggio, quando onorate sin dalla rag- 
giante presenta di lei. Dovunque le 
piaccia porro la sede, l' abbondanza a 
la gloja loslo le danzano- [Diurni): la 
spina si converte In un note, e dal- 
l'Ispida balia sgorgane, al suo cenno, 
copiosi ruscelli d'onda limpidissima e 
pare. Seguono II suo corteggio le gra- 
ile . o I' amabll coro di ([nelle in,-.: ti ill- 
irici Idee che no sono le nglle. t' Im- 
magina il une, ta poesia, ed "ali t'Ti' 




dlelro quelli dell' Intel Iella, L'occhio 
;iri|ill>lii ;!iti' 1 1 [lì Incida Mei del «un 
iijj^plln, In niente si sgombri di que'nu- 



oil ass.-» iitii ascviils ne riesce II seguire 
le vie degli uomini, il leggere no'lnrn 
cuori e r Inlerprelare II modo con cui 
si diportano, che. sia In eie. II progresso 
rmasi'irn dei lumi. 



SEMPLICITÀ' E SATUR.ALEK- 
ZA. — Un'amabile semplicità è II più 
leggiadro argomento dello scrivere. La 
grazili odia In ricercate?!,! , e I ditelli 
di anellazione t| perdonano meno elio 
qoel di negligenza. Unn slodlalo psr- 
l.iiorc Inimici: diceva ad un uomo di 
spirilo: jtfoMfmr, ir rom dfroi ma 
maniere de pcnatr, E quegli rispose : 
Momleur, Mts molla penare, mali ioni 

La naturalezza perù, e ta sempllclla 
non censlslono mica nella mancanza 
di collura, o nella sballala Irascurag- 
glnc. Vi vuole dcllcaleiza o leggiadria 
■ielle produzioni dello spirilo , come 
libiiiziiami urbanità , graziose maniere 
nel rapporti sociali « nella buona con- 
versazione. 

Cerll poveri scrittori si credono na- 
luriill, sein|jllcl , andanti, quando In- 
vece sono Incolli , volgari e pedestri. 
I nostri versi, dlcon essi , soli facili , 
scorrano Uberamente, son Agli della 
natura; noi non ci ollonlanUmo dalla 
bella sempllclla, lasciamo gl'inutili 




mirare in un giardino le lontane , i 
non. I boschetti, e non vedere un nudo 
campo ricoperto ila orbe di orllca. 

Lodasi l'amabile negligenza delle 
umile perdio appartenendo alle gra- 

una rosa, una vlolella più clic in auro 
loogo sopra II bel seno di una donna. 
La nalnra Insegna che per avere del 
[rulli bisogna avere del Uorl. 

Non mi ascrivo certamente all' opi- 
nione di Didero!, Il quale credeva che 



.SE.1I 



si;u 



diurnali™, (fucsie * un diletto, 
i-in' realmente esista, non dev 



maestre voi meo lo I personaggi. Il dia- 
logo 6 vivo, naturale, l' intreccio e Io 

nlera piena d' Insceno e di faci II là : ma 
oserei dire, elio questo illustre autore 
pecca forse neir esser troppo vero, nel 
dipinger le coso troppo fi naturale, 
cioccliè lo rende lai* olla rumi e niyli'l- 
lo, e fa peccare spesso di lungheua, 
e d' Inumila I suol dlnlngld. ila egli vo- 
luto ridurre troppo I discorsi i;iit quali 

grava farli degni tolti di essere sen- 
tili- 1 carallerl de' suol personaggi son 
troppo comuni , troppo aperti, troppo 
•-illuiiiiiili, mentre non mi si negherà, 
die sullo scene bisogna presen (uri; niel- 
li carallerl, mostrarli per metà, e far 
Indovinare, e travedere II restante, 
lienelrar , per così dire , nelle intorno 
pieghe dell' anima, aliare un lembo del 



rapirne quasi II 



). SI davo di- 
pinsero non la società, ma la bella so- 
cietà : si deve imitare e non copiar la 

La prima volta cho Federico II in- 
lese Il celebre allure Le Kaln, disse , 
che si stupiva di senlirln (anlo lodalo: 



natura. Lo Kaln fu, al suo primo ir- 
rompere Il guato. Il dt seguente gli 
parve, cho Le Kaln avesse solamente 

prala; e convenne, che la semplice 
natura produrrebbe minor elicilo; si 
persuase che le arll non Indiano una 



e cho quest'arie ha 



ìiii cIjIh' il. nulo allontanarsi meno dalla 
natura : oggi mi paro dt ossero arrlvalu 
al piinlo di vlsla , In cui bisogna ossero 
per ben giudicare di un grande allure. 

La poesia non devo dipingere the 
una natura scella e leggiadra , e cosi 



e ipu'll.! .i/i'.rie ..riliiauia . ehi: 

[url-re solamente in un circolo di so- 
eletà, nel seno di una famiglia ; ma e. 



un noi , ma lo vediamo In una 
'a , per cui deve aggrandire I suol 



iij. d'odili tu- 

negletto; e ci 
Una dama 
piali tulli I D 



s Itti 



pagnla , diceva — Celle amiiit ut 
u" ime rMti ri baflter. - Un giorno 
prima dt mettersi a lavula uno de' con- 
vitali lesso alla compagnia certi epi- 
grammi, no' quali fu Impossibile tro- 
vare alcun sapore , alcun sale ; o cho 




larsi disunitone nel arami! allori fra 
l'arie e la nalura. In elTello la nalura 
In nn grande alloro non 6 cho l'arie 



E nelle opero dell' Insegno, 
si chiama naturalezza e een 
dev'essere schioda clegania, I 



amntiile dello gru il e, Il v; 



più cho si possieda qaesl 1 arie , piò 
ni possiede naluralezza; si sa tanto me- 
glio dipingere qann lo più si ha Biadia- 
te e meditalo II nero : c a fona d'arie 



re nelle arti. Pince la 
:nlura abbonila ; b Iso- 
lilo come no' bel glar- 




ugnl cosa perde II suo c 
torma sparisce, o si sognano angeli e 
sera lini. 

I pensieri riposano uni cuore come 
la rugiada sul calicò d'un Bore; Il flore 
conserva la roulada. Il cuore religio- 
samente 1 pensieri e l' alba del malllno 
«Ieri e la rugiada. -- 




SILENZIO - Può essere eloquente 
Il sii enrlo: forma lalvolla 11 bello . il no- 
bile, il patetico del p< 
un' immagino della 
lior esemplo il silenzio d' Aiace all' 
femo nell'Odissea ; Ulisse fa dolio u 
nazioni, ed Aiace non si degna dì 
spandergli. Questo 
grandenn , ed 6 
Aiace avrebbe polulo dire. Dldone 
campi Elisine) libro 
traila Encn nella si 



■-"il. lini. • e fredda. 



V'è una seconda specie ili stimilo 
die talvolta ha molla grandma e su- 
blimila di sentimento. Consiste nel non 



> obbligalo di cnm- 



• messa Cir ladine, andiamo ■ rlngr. 

mina Terso il Campidoglio, e tulio 
popolo lo segue. Scipione aveva l'ani"! 
troppo grande per fare II personasil 
dell'accusalo. Convlcn confessare et 
nnlla v'Ha di più eroico, qunnlo II coi 
legno d'un uomo che forle ed attero pi 
la sua vlrlù, «legna di Riusi 111 carsi, 
non vuole allro giudice che la sun ' ■ 



o padrone in percuotala 



JJfrflf quella oornVi. Il -no |.:njr>iili- ir- 
ritalo perqonsta (ro.ldozra. lo percuo- 
te con più fona, e gli ruppe in Hiriin 
lagamha, ed llnlli'Ho -i^iiiii-e: .Y..« 

tu 0omt>rt? Un filosofo opponeva tjni-~r;i 
■(orla al Crlslianl, dicendo il twin 
<;, C. ha egli fallo nulla di si lidio 



STUDIO. - Ne' rapidi giorni , che 
sulla Icrra trascorro l'uomo in meno al 
mail di cui è tributarlo , fornir Malo 
Incessantemente rial bisogno di esser 
felice, trascinalo con ardore verso una 
fetidi;! die sempre gli fugge dlnanil . 
ricerca nelle Illusioni a lui rare quella 



ne' brèvi Islanll ch'i 
o fedeli, nall dallo 



sua piicr ;.eiilir si fu tosto all'anima. 
Sema luchamenlo, ma inni seo;;t sooie 

llhtirLV?.!, Tini ne t'.n li. mi". Si-; LIO Tonni' > 

ad onta degl'Incostanti destini, in tulle 



il pro/itiw Ifstim che di lotti gli altri 
tiene luogo. 

Deh ! non si limili lo studio al soli 
tiiaignl del .';isnlo. Non avvi moriate. 



.ori. felici 0 Infelici, a folli utile rie- 
sce In sturilo . a loffi piacevole. Hsso 
ai' li solleva del peso della graii- 
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a l'i» 



ro fellclla, fa illnipnlicaro I 
de'popoll o do' polenti, tran- 
cialo iail'liisliisliiiii, 
perseguila Io. a dissipa 
a l'arroti de' lori I u 
della roveri è. 

Amabil «spile de' l'aiunr . ivui|iai:iHi 
do' viaggi ■ non Ignoto ni gabinetto del 
re, amico della casa del salalo, lo 
sto. Ilo fimi Ira In strepitìi ili Marti: cuo- 
duce I suol passi : Hontwoceoll . ca- 
nnai, Condì 1 , Federigo non lo obhero 
a sdegno; o Alessandro , viaggialo™ 
orinalo per conqulsl.no la lorca , In 
Asia parlava seco 11 sno Omero. 

In lai modo, pmJig > a lutti delle 
sue amabili trulla, lo sludio e. .culla 
l'uou», lo duella u lo ammaestra. 

di o de' cicli; sia che Iraaporlando al- 



cerclil con lui ilnve la vera (elicila 
asconda: se la ulorla, t tesori, I i 
UH; se il grido, lo splendine, gli oi 
ri , la Polonia a lei conducano , o vei 



agitarsi nell'aure. 

Chi dal peso della lor vita allora 
sii sgrava/ Oh come anch'Io dlsin- 
zannalo da cosi lolle desio, ho cono- 
■l' ni In quel vacuo e quel rfncresclraenlo 

llrsl. Lasso, alTllllo, Irasclnando la mia 
aslcrna fatica, scoraggialo dal mondo , 
e In torso di me s lesso, qnanle volle 
reduce alla mio starne col cuore vuota, 
travagliate, sconlcnlo; e abbandonan- 
domi di roovo allo sludlo , la consola- 



s lo 



. Chi i 



da ogni via raaeslra 
GII uomini, por I 



Qucsll nell'aumonlar suturi P"-a su- 
perflui liguri. Impalai giorni; que'glor- 
ol che più non torneranno! Quegli 
adoni, ridendo. Idoli di olilo valore 
Altri più gravi e non mono invidi , 
bramosi di llloll, di dlgntlà. d'onori, 
ne! sorriso nella polenta collocano la 
(elicila loro. Ma se finalmente escono 
ilei rnni.l" vortice, cs-l jil-nibaini nel 



annoilo lo sludlo. può con esso rlma- 
I persi barbaro, Ingiusl», Ingrato, geHo- 
| so , amhìiKiso , avaro? Qual viij dello 
| spirilo, quai disordini del cuore non 
I cedono a grado a grado al vlncllor suo 
I duello? Qual malo ricordare lo saprei 
| che lo sludlo non rivolgesse In gloja? 
Questi è sventrato : egli soffre . 
onli È In preda all'odio, al Umore, 
dia spennila , alla noja. Uomini di 
lolle l'eia venlie a lui d'Intorno-, ve- 
nne famosi sapienll , immortale drap- 
liriln, l-niietlo, Marc' Aurelio, Boezio, 



(risiera, rnssenie mago, lo al 
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silo sdutto una medicina 



raggio appena entra la loco; dove Be- 
rne Il donilo, e qualche volta pur l'In- 
nocenza. È parlila la sperania, ma lo 
«Indio ancor rimane. Scorselo voi quel 
prascrlllo. sicuro della sua rovina, 
«dillo, calmo, o colla Ironie sulla mano 
apposolala: egli Ione, medila . scrive. 



Tulio II vaslo universo el discorre, 
s' Impadronisco di secreti cho la natura 
««cullava, la sua penna sia per Ira- 
mandarli alle eenorailonl venlure. Al- 
Irellall ! I carnefici dispongono della 
laa sorte. Ma Eia s'apron le porle, 
già lo chiamano, a Deh 1 di qualche 



le ili 



li. cosi Ar.hlmeil e. 
■Ile spiaggia di Siracusa, mori col l'ani - 
no piena dell'arto, che lo aveva «olle. 
'alo a Inula splendore, e la spada non 
enti del barbaro guerriero di Roma, 
ala si allontanino 'la triste Immagini 



Obi chi ral Importerà soli" dense 
ombre? Chi mi restituirà II chiaro e 
!re*co volger dell'acque? chi iHpii^'r., 
lo studioso «Menilo de' boschi, la li- 
bertà de' campi e la loro Indipendenti. 
■ I prall pieni di duri , e l' agreste ten- 
nero che Ira le messi si tiene, con Ora- 
irlo in fra le mani, o con Virgili"? 
piaceri da' numi! speclshuenii; -e nella 
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più si amano. Ogni ape reca all'al- 
veare Il suo tesoro. I.o studio sembri 
aggiunger doleeiia all' amiclifa. Cesi 
nello valli di Tlhure , ne' buschi del 
loerellie, l'amabile Orazio a Menerò 
Virgilio Insieme coltivavano gli e/1 



Anche nella brnmaloslaglone.quan- 

.1-, ...n-, -1^ ... ■ Il i . 1111,-1 .)„.,.).. rifili 

slessa clllii regna la trlslena. e la 
riij.nmiiindoa traverso I velrl si vede 
la fredda piasela a cadere; qnnndo I 
Icilm'm i1:i;-lIlì della m>ie ammantano 



meditare , soli nella slama , 
ronco radiante . e ardente r,- 



o studio la mente, o la d'Incognita 



vita dello studio, 0 no da occupato II 
cuor suo I II vaso a cut da principio 
fu r. empita la vergine E nuova argilla 
con puro licere , conserva per gran 
lempo la sua primiera fragranza ; e 
che allo studio ha consacralo 

mille v 

in cui la nostra giovinetta età, tenera 
e durile incora , si è avvenuta allo 
studio : lo cui sereni e telici gli ama- 



ti) o piaceri I o giorni come un s( 



i si mtia ha riposto I suoi idi- 



Io . semi fastidii r. schei invidia , cu ti: 
dalla vita, e al suo tramontili senta 
sforza, dulia t-jiliii» dell" slu-llo alla ci- 
ma della unirli: «gli sa far passiiMl" - 
Uno sguardo al l'clrarca ed al sua lìm: ; 
chiusi sono i «imi m'clir, si dirrhlii: rli'ci 
medili , n elio stanco dal lavoro , dor- 
ine un litanie sulla sua tavola: il io- 
liimo apcrln ancora In aspetta, e lo 
sua panna umida Buon del verso ch'cl 
«ergavi . si riposa lodarne con lui 



-ut. uni dell' imperli [il Klfinl , egli VI- 
■ila il silo pupiilii al l.:varsl dell'ali);! , 

K tliulgcndu a più grandi oggetti 

sue cuce, uve ad Inlcrrojiire ti recasi 
CU sparsi monumeiili de' popoli di- 
rlo: cii-a diventi] i' in -similn delle furti 



liillur fervida vergava versi |iicnl ili 
-invanii luiu e di virile foriera. Egli 
cantava I tesori della sua nobile 
verta , 1 suoi libri, I suol amici 



serbato a. 
■la 

gete la quel viaggiate.™; vul senia 
dubtiin l'i compassiona le T Le nuche . 
la l.iine lo as-nliiiri uià per via. E che ! 
la senio ecli forse? Un dolca rapimento 
lungi da noi [ullo lu occupa iu questo 



mila «iella «eclissale grandezze, lai 
inrie de' dlDerBDtl popoli egli osserva, 
; I discendenti di Alcide, schiavi do' II- 
annl rimirare la stirpe di Itomoln . 

inguaia. La Fortuna e 



e Ira. 



il giro 



le Gallio, un 
.el luoghi dal 



popoli clic sono scomparsi, l'adre d 
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sapere e sostegno del genlu, la stadio 
appiana I «ioghi di Elicona, conduce 
alla furlana , alla gloria . agli onori. 

Ornamenta della sorlo felice, con- 
forlo bell'avversa , ristarò del rnnii.iillii 
cilel YcrrMo . alimenta immune, cosi 
lo studio spargendo I suol benditi , 
grande pel suo potere , più tirando 

olire a! sepolcro, nulilllla lo sue fati- 
che, allegra 1 suol odi ; forma la ma 
rlccheiia, se è povero, o II suo con- 
tento se facoltoso... 

Qaal eriifllsii merlale din mlmn-n 
volo lutto a un Irallo seco lui mi tra- 
sporta pe'clell? Newlnn 6 desso; lo lo 
ravviso al mille risplendenti aslrl , di- 
venuti sua conquista, elio ali circon- 
dai] la fronte. Nel cenlto del mondo , 
tenendo nella lesta un ciiiii|ins*o , nm 
altero e tranquillo sembianti! esll assi- 
desi e Insln lui li (lue' trulli -li lld lllriile 
mite erranti, al -ninni dulia |ius<en le 

sua voce ricontisi- In I Inni sentieri, 

»icerrte«nimenie alir.iiti, compiono n 
lur torso sempre vicini a romperlo, e 
>i iu i.uidu ii miopie. Ben previo al mio 
•quanto indignili cieli si «useriano, 
regioni «ma noe lonaml a me wn- 
|. rotiti . tinrailai.i carriera, dove, cune 
iLe«ii leggi . mille ondeggianti un, veni 
ad un Icmpo si muovono Da coni lato 

10 scerno in qoelie protende pianure. 
Intorno ad altri soli grafitare alni 
mondi. V quando per pupillari- 1 devi 11 
«pattai! stanco tu sudo di produrre 
nuovi universi, u volo ancora il r-leo. 

dell' Inno ito, ^ocm ricomincia. Smar- 
rito [u m! lermo, e scorno In ogni 
canlo Iddio cho sosllcne , regge , rac- 
cliludo e cantina ogni cosa. Ma al di 
supra de'rlell, ne' gnidi dell'essere, 
e pia grande de' cieli polche può cono- 
scerli. Il mio In lei le Un maraviglialo, a 
lui stesso presentasi, llislorlnsn atii.vi, 
In cui l'abbaglialo mio sguardi! eolio 

11 sacro velo di una ri splende ole nube, 
scopre ancora l'immagine della divini- 
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(a. Allerti lo tremando ardisco di con- 
templare la sua grandetta, e l'allena 
penolrarc dell'eternila : ma la debolo 




Oh quanto sono pur da ninnili! incisi 
i illuminili flessi . se qualche volta de- 
ponendo la loro cortine miri ieii«niu> 

in olii Iniuiiimr.ill , a eerrare almeno 
fra gli estinll gli amici; ad ubbllare 
iii In. la siillerlluilmc dolio grandette, 
la villa e ringrallludlno degli uomini; 
ed a orbe, circondali dal nuli delle Muse, 
a ciinnscere le dulceiie di un piacere, 
ubo ritiri pur Mentii , e ad assaporare . 
a malgrado dell' austera cllchella, la 
siila nmiiiiill, in?;! elio dal Inm snido sia 



SUBLIME— Che cosa 6 il mini- 
me? lo si ha mal deltaiio? diceva un 
dolio di tal non ricordo il nome. 

Longino e DespreiBi combinano al- 
meno "ella rioe riii„na cho seguo r 

nin.e che pruvieno o dalla gianjeir.i 
del pensiero, o della nobiltà del neon 
menta , u d.dia magi ili ice nta delle pl- 
animelo dell' t'ptruione , cioè da on.i 
di questa ciuto riguardale separata- 
mente, o[cJ0 che coitllui'ce il per 
fello l-.Mim'j da qui -le ne i ause unita 

Aliro dolio scriveva In un traila!» 
su t'ueslii ma lenii, estere il molline un 
iiiscursn vivo e animalo, li qualo colle 
plU nobili immagini, e col senllmenll 
l più stanili, idnva l'animo, lo rapisce, 
e gli da un'aura Idea di sé stesso. 

poche parole, È lullo ciò cho ci eleva 
al di sopra di quel che eravamo, e che 
ci fa se n! Ire nello slesso tempo qucs{^ 
e levai Ione, 
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Il luWime dipingo la verità , ma I» 
un soggcllo nobile la dipingo Inler.i 
nella sin causa o nel suo oDelto. i. 
uno slra.-r.il nano marnvlglloso noi di- 
scorso . elio colpisce , rapisce, Irasporhi 
l' animo, e gli dà un'altra opinione di 

TI sono duo sorla di wblime delle 
quali Umileremo; Il luùliuie delle Im- 
magini , ed il sublime dol senllmcnli. 
Non è già che I senllmenli non prò 
senllno pure dolio nobili Immagini ; 
ma siccome il sublimo dello immagini 
dipinge «il tanln un iiggelln nenia mulo, 
o l'altro molline dipinge un molo dei 
cunre, cosi si e cnnienutn dl-linauoiv 
qocsle due spezie col mezio di ciò 
cho domina In ognuna. Parliamo prl 
mieramenlo del suofime dello Imma- 
gini: Omero e Virgilio ne sono n- 

II primo parlando di Nclluuo, dice: 

Coli marciando II Xtumo per le cn- 
lU cnwppone, fa tremate e monlnone r 
fatate mila tfWOf piedi. 

È questa una bolla Iram.iainci m:i 
Il poeta è ben più ammirabile quando 
aggiunge: 

Si innube e inferno al rumor tli ìiel- 
luno infurialo : Plulone salta dal tuo 
Irono , Impallidisce, grida: egli (cine eli* 
naeslo Dio in quelCorribil *o[jjìim ,| m. nr.ji 
faceta enlrar la lue* con un colpa del suo 
IrirJcnfe, e pel cenlro aperto della terni 
KflMUlM non faccia ledere la terra de- 

quelC Impero odioso, aborrito dui mor- 
tali e temuto dogli Cessi liti. 

Qual traili di pennello 1 tu terra 
sconvolta con un colpo di [ridente; I 
raggi del glorilo per enlrare nel suo 
centro; la riva dello SI Ige tre man lo e 
desolala ; l" Impero de' morii obborrllu 
dal mortali I ecco II iiiWime ; e sarebbe 
ben sorprenderne clie alla vis la d'un sl- 
mile spellacelo non fossimo Irnsporlnll 
Inori di noi medesimi. 

Omero sempre grande nello sue Ira- 
maelnl ci oltre un altro quadro magni- 
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Tetidenell' Iliade va a pregar inon- 
di vendicar suo Ciglio , die era «lato 
ollraauialoda Agamennone; memo dal 
plani! della Dea, Giovo lo risponde: 
a Non v'ainianele. n Tollde, lo col- 
mero vostro llullo di gloria ; e per as- 
sicurarcene, lo farci un segno colla 
lesta , o duolo sl«ho è II pegno 11 piti 
cerio dulia lede delle mie promesso ». 
Disse: e col molo della sui testa mi 
moriate scusse lutto l'Olimpo. Ecco 

o molle proprio ari eccitare la polita 
il rumil o j inno ; la quale si cccila sem- 
pre n tulio ciò che sorpassa 11 noslro 
potere, o ?i aci.-re-cu in.i-^lornifrile . 
quando e unita alla sorpresa, speiie 
di seullmonlo , che ha su noi «rari 
Iona. 

Virgilio ci r 1 

culo. Lo divinità essendosi adunale 
ooiroiltiipn, Il sovrano arbl Irò dell'uni- 
verso parla : tacciono tulli gli Del , 
la terra trema , un profondo silenzio 
regna nello regioni dell'aria, I venll 
sospendono II loro tlalo , il mare calma 
Isuol fluiti ( Eneld X, 101). 




Un ragionamento, per belle che 
sia , non fa II molline ; ma può aggiun- 
gervi qualche cosa. È gli noto II glu- 

esli aveva cruisli! licito al popolo d'Alene 
di far la guerra a Filippo di Mace- 
donia , e qualche lampo dopo si diodo 
una battagliai gli Alcnie-I furono di- 
sfalli , si foro la paco ; ed In seguito 
1' orator Eschine rimproverò a Demo- 
Steno I suol consigli e la sua con- 
dona In questa guerra, Il di cui enl- 
livo suctesso era sialo lanto funeslo 
alla patria. Onci grand' uomo malgrado 
la sua disgrazia, ben lungi dal giusti- 
ficarsi da questo rimprovero come 
d' nna colpa , si giustifica dinanzi agli 
Alenlesl medesimi sub' esemplo del 
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parllcolarmcnle «itici elù baila , die 



fkifiittul f.ilio. Ben so elio alcuni vor- 
rebbero fpf consistere II sublime della 
rlsposla Hi Medea nel sola mono., il [.ilio 
io; ma a me sembra di aver meglio 
spiegalo II sublime della risposi.! , op- 

Voi troverete un altro Irallo del 
«Mime di jeniimeiiio nella VI scena 
del 111 allo degli Orai). Una donna 
che era siala presente al combalU- 
•A Ire Orai) conlro f Ire Cn- 



rlii/J , i 



i Che D> 



Orlili) padre, clic due de! su»l tigli 
erano siali uccisi , c che ti Iorio non 
vedendosi In laliU di resisi e re con Irò 
In' . iiv^vji prc*a la fuLii; Il padre al- 
lora si mostra si legna lo per la villa del 
tiglio ; e la Mirella , clic* era presente , 
dice al padre : 

Chi votele coi e/Tri fatene conlro 



e vlvamenli 



R 11 pi 

Gha mortili, 

hi questi due esecn 
Orazio um tulli due a 
slonc. ed e Impossibile c 



ipinte d.i oiiii nuova luna non nolo la 
ripetizione, ma l'aggiunta delle duo 
parole, e ciò baila, dipinge 



loglio < 



del vecchio Orazio ha la stessa specie 
di bellezza. Quando una sola parola di- 
pinge energicamente un sentlmenln, 
noi slamo trasportali; polchfc allora il 
sentimento 6 dipinto con lanla coleri- 



raro, clic si resla ad un tempo slesso 
e .niellali e sorpresi. 

hon dubitiamo ancora che I' orgo- 



suuei li", e rii'i'liilu superbamente; l'or- 
Kitilu! ili Yledea eleva II nostro ; lol- 
llamo noi medesimi , senza avvodor- 
r-iitu' . cnnlro la surle, e le facciali! 
ironie. La risposta, clic jicrfssf, del 
voccliiu Orazio, ci eleva: imperciocché 

e mettendoci In luogo il' Orazio , padre. 



ci per ni 



noe elio le Impressioni che fanno s 
lato, le dobbiamo In parte al noslr 



ole 11 I rlon lo del- 
io ili iu 



perrinrrlu; gn-lamlu i]iieslo trailo da 
ilo luminile, si gode di vedere II primo 
Tra gli Del sfidalo da un semplice mor- 
iate. Ma noli tulli con un fondo di re- 
ligione, la ragiono viene In seguito a 



; del Parli , aveva in 
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servigi tanlo Importanti i 



rltluio 11 re lo fa occldere. SI «Ica lo- 
tlo Ad arrecar la nooii alla sorella « 
aH'amanle. di Sureoa ebe frano insie- 
me. « allora la sorella di Surena pro- 
rompendo In Imprecailoni con Irò II 

Cn t fai lu del |W"""". o ritta, te 

lolla lmi?ro rfte rfjeroi ou t( ji( arami i 
doro*, u DtMI laici Ioli llroMl? 

Poscia rivolgendosi ad Euridice . 
eh' era ramante di 'pi . e che non 
sembrava alT.illo commossa, le dice: 

E col, Euridici, e voi li cui Inane 
umore, il cui intrepido nraoaltn umbra 



V Imprcsvliino dogli 
torna placidamente* 
offrirli I più crudeli 
njrgH preparali: qao- 



i di Resolo nell'orribile st- 
i eul e: questo spellacoln In 
lo trasporlo; egli fa un - mio 



e niMimf 

umr ai . 
• tranquillo 



ade 



alimeli frullo. Che! mi itele la c 
di ina morte, i non pianirte? 
Al che risponde Euridice, 
No , io non pfanjo , ma muoio 
K questa sten tura la principessa 
tosto fra le braccia delle sue donne, ci 
la trasportano moribonda. i\<-<-n ><ti 
dubbio un juolimc maravlglloso di se 
llmenlo e nell'ailono di Euridice 
nella sua risposta. Unire I suol glor 
sentendo che si perde cbl si am; 



oliamo credere d'esserne capaci. 

ilonl particolari sul molline, lo credo 
primieramente che eonvcega dlslln- 
guore, come altri ban [alto, Il inol- 
ine del sentimenti)) e la vivacità del 
sentimento. Il senllmcnln può esaere 



I rappresentata ad Ornilo li«ll 11 
lire andava a combattere contro I 
Curia/] , che Torse converrà piangerlo ; 

hf .' mlplunoerrlc, se muoio per la 



icsln osservatone sarà assai corta: 
lic già comunemente si e d' accorda 
che lu stile tuonine consista In una se- 
rie d' Ideo nobili espresse nobilmente ; 
e che II juùìlme sin un tratto straor- 
dinario, maravlglloso, che eleva, ra- 
pisce , trasporta. Lo stile sublime vuole 
tulle le figure dell' eloquenza ; Il su- 
blime pud trovarsi In mia sola iwrola. 
Una cosa pud essere descritta nello 



del grandi oggetti , e del sentimenti 
slr.iordlnarj sono quelli che formano II 
carattere del mWfme. La descrivono 
d un paese pud cssero ralla nello siila 
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(tornare gli UH con unii «ceti 
il traili tubami che possano 



laequaln prueetlai , fremitala « 



Longino confando qualche vo 
«Olirne culla Bramii? eloquenti , 



m:l rapo-lanir» ilfll'iirti; iu-;i(i>fln. Pn> 

piiiicnJ.Kl daiUlir C culi atlrlhui 

scc In sua morie all'Ira desìi Del, elv 
hanno flnatmcnli- virnilirv- to I aliai ; 
tirur.iiiiili 1 1 .1 a .Idilli .11 <|ii.'JÌ'('iiij>j!i: ni. 




u giara 11 loro potere e la loro v 



aiHTll n a j ui'du -il nui'l. 1 infiline fa:'. 



ii della ha Immollilo ciucilo Ultima, 
. Il di cui sangue y' era doratu n. Ecco 
Il nWfnw di (Ui parla Longino; ose si 
vuole , ecco un esemplo brillante della 
più bella eloquenza; ma ciò non à quel 

Mime, {Jncsln tublime ti rapisce e ci 



una 00 mpa raziono putì Illustrare la mia 
opinione. Un ra, che con una magnl- 
llcenia he» inlcsa e sen«a filalo fa un 



i,|.|.'ralil:i Milli: [iiTsohii Mi merlici e 
svemurale, mostra ancora un maggior 
Erodo di griindr:;a o di virtù : ma se 

suol aej, però sema Imprudenia, e sino 
il r i^unrd.ira corno pordolt lutti I gior- 
ni, ac quali non ha giovalo ad alcuno; 
ecco ilei moli lurjllinl cha mi rapUcono 
B mi trasportano, e che sono I soli, 
ilo' quali Tesi 




ideo ordinarie di 
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una più alla opinione ili sé, esso èiu- 
quoste qualllii, c non produco quesll 




Slccnme le persone dolale di qual- 
che guslo sono eslrematnenie rni|iii<> 
dalle bellmo del rutiline, pi dimanda 
so vi sia arie del lablimc, cine se 
l'arie possa servirò ad acquistare 11 
sublimi. 

lo rispondo col più dodi, cheses'in- 
lendc per la paruln arie dna serie d'os- 
servailonl sulle nperafinnl delti spiri! i 

a bei Irai» le persone nati- prl (jr.inJr, 

sa s' fnlendn per arie una serie di |mv 
relll alti a far acquistare il tubarne. 

Il sublimo si deve [ut!,, alla naluri : 
non è meno l'Immagine della gran- 
elli egli parla; e per conscpuenia con- 




nella grandetta si morii ina ria d'un og- 
getto , ma ancora noli' Impressione che 
quest'oggetto li a ralla sull'oratore; 
cioè nel moli che ha eccitali In esso, 
e che stanno dipinti nelle sue espres- 
sioni. Carne mal puossi insegnare ad 
avere u a produrrò I moli cho nascono 
in noi alla vista degli oggetti , su venie 
noslro malgrado, o qualclie volta -on/i 
die ce ne avvediamo? Non è a ciò forse 
necessario l' avere un anima sensibile» 
E dipende egli dall' noma 1' esser col- 
pito quando vuole, ed esserlo precisa- 
mente lanlo a nel modo cibi? rii-hii'tle 
la grandezza delle cose? 

Nel sublimi delle Immagini è pos- 
sibile di produrre In sé , o negli altri 
quell'in lei llgenu riva e lumina ih < 



SUB 

[accia scoprire nel più grandi oggetti 

ut comune degli uomini? Edi) egli [orse 
In patere dell' uomo , far nascere in se 
il c'sent Intenti erolcIVnon couvlenoforsn 

rlie pari: ia lilialmente dal cuore, e 

ila un molo che la soli magnanimità 

■■■li ari li del jubliWic* d'esser nato per 

(Jul viene al proposito una riflessione. 
Non sarchile eell imperlante al henc 
(teìln famìglie, della società , del so- 
nane clic la rogge. 11 voler conoscerò 
ehi nasco pel sublimo, accio non re- 
stassero senza aiuto ili silloppo ed In- 
fecondi I bel germi relativi? Investigare, 
e inlorjirctare salta tenera ola de'l.m- 
clulll II vota della nalura, la Iona delle 
listelli; e murali ili-|insizlunl, fi il dover 
prilli» de' padri non che tle' primi Isti- 
tutori; ed fi quella elio più si Ira- 

Noi ci slamo diffusi su qncla parola 
ìn'. .'ira e, iierdiè l'amomenlo nobilita II 
cuore, ed elova l'anima al più allo pun- 
to di granitemi, di cui sia capace, e 
perchè Onalmcnloe II più bel soggetto 
dell' el eque oza e della poesia. 



SVILUPPO («fi me rapporto colla 
(frullini;. _ Lo sviluppo 4 II punto 




il' Achille la lo leituppo dell' Iliade ; la 
marie di Pompea la quella della Far 
salita : ìa itairle di l'urna fa quello del- 
l' Lucide. Cosi l'aziono dell' Iliade finisce 
all'ultimo libro, quello della Farsaglla 
all'oliavo . quello dell 'E nei ilo aii'uUmm 
verso. | IWcle oliti parola Epurr.i). 

Lo (ciluppo della Tragedia 6 sovente 
lo slesso che quello del poema epico : 
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I. I.u jplluppo. Il più 
perielio, 6 quello In cui l'azione tiene 
lungo (empu sospeso l'animo degli spet- 
tatori Incerta e ondeggiante sino al suo 
compimento. VI sono dello tragedie di 
■ui l'intrecci* si scioglie carne da se 
che 



•«'"no d'alcun Incidente. Un anche in 
queslu caso la (lina itone del personaggi 



me In moda cha l' Impressione di 
he si vede non permeila di rlllel- 
a CIA che si sa : tale o ila forza 



Lo iriliippo , per essere Inaspettato 
I Imprevcdulo , deve dunque essere 11 
assaggio d'uno stalo incerto ad uno 
•lato determinalo. La fortuna del per- 
sonaggi interessali e, durante II corso 
dell' ailono . come un naviglio battuto 
Illa tempesta ; o II naviglio In naufra- 
o , o arriva al porlo : ecco lo icfluppo. 
Aristotele divide te Irageitie In sem- 
plici , che Uniscono senta riconoscenti 
esenta peripezia, o cangiamento di 
fortuna ; a in complicale che hanno la 
peripezia o la riconoscerne . o tulle due 
Insieme. Ma questa divistone non fa che 
distinguere gl'intrecci hen (essali , da 
quelli che male lo sono, [Yticti adii pa- 



:enza farlo prcsenllrc. Pre- 
pararlo i> ilIsjHirro l'azione per morto , 
die ciò che precede lo produca. Vi, 
■ lifo.lh-lolele, uno ormi diffirinza Ini 
j/i' iNcidcnli che marnai eli noi anali 
aliti , e oc fnodrnli cht Tmqorm gii uni 
uopo oli miri. (Jueslo passo laminoso 
comprende Unta l'arie di condurre lo 
sviluppo. Ma è poco che sia condotto, 
conviene ancora che sia Inaspritalo. 
L'interesse si mantiene eoli' Incertezza. 

il fra il 



A per l'anima uno 
stalo di languore; l' amore s' est Ingo e, 
l'odio manca , la compassione si slanca, 
se II timore e la speranza col loro con- 
fasti non ravvivano queste palloni. La 
speranza poi e il timore mandine. (]n:i ri- 
do Inviluppo « prevedo Inquinili anche 
nel soggetll noti lo mifiippo devo esser 
nascosto . cioè per quanto il sia preve- 
nuti della maniera con cui terminerò 
la rappresentazione, si deve condor 



jlono . l'opinione 
ndnrre la pcri>- 
o rtriilmilmCTitc, 



rie esclude alcuno di possibile , 
serva l' Incertezza , lasciandoli lu 
ma glnare. Uno mllnppo necessni 



scappi agli ocelli [logli spella lori. Quanto 
[ito pssl si lasciano trasportare dall'azio- 
ne , fanlo maggiormente la toro atten- 
zione si dirigo verso II (Ino dov'ella deve 



Uba Cleopatra si avveleni. Donde nasce 
che quello del Britannico ha apportalo 
niiniim-nto al successo di quella nella 
Ir.iiiotlia ì perche prevedendo la di- 
sgrazia di nnlannlco, e 11 delitto di Ne- 
rone , non si vede alcun rlfuglu per 



eli che «accederebbe [ ci si permeila 
questa rlflcsslono J , se la bella scena 
iti Burro venisse dopo quella di Nar- 

Un direno capitate , di cui gli ami- 
chi diedero l' esemplo , e che i moderni 
hanno troppo Imitalo, £ Il languore 



dl svolgere l'Intreccio lentamente , o 
per gradi : ciò che non può mancare 
di render II Ano stentalo e freddo; 



c— vi ji «r ■**««* Hi ni-i.ii. iti -i.il.> 
sviluppo non devo nuocere alla sua le- 
rlslmljllama , nò la sua vcrislmiulkmi.i 

È raro specialmente al giorno d'oggi 



ohe non vuoto essere ingannali). La 
pretensione di giudicar di lutto fa, cho 
non si goda di cosa alcuna. SI vuolo 



vantaggio, che si osservano meno co- 
me spollaierò cho come critico. Là 
ognuno degl' Intendenti È come doppio, 
mi 11 suo cuore ha nel suo spirilo un 
Incomodo vicino. Cosi II poeta , che non 



troppo tonno; se si lascia travedere, 
eh' e troppo grossolano. Qua] parlilo 
devo prender fautore? Quello di di- 
rigerò le sue mira al cuore, e di con* 
lar per cosa assai frivola la fredda 

Fra lutto lo peripezie, la ricono- 
scenza è la più favorevole all'intrecci» 
e allo rofluppo; all' Inlrecclo, poiché 
ella * preceduta dall' Incederla e dal- 
l' Inqoleludlne cho producono l'Interes- 
se; allo soiluppo, polche ella vi sparge 



n Irai 



io del 



(crossanti e di quadri pa lotici. Il rl- 
conosdmenlo 6 altrettanto più bello, 
quanlo te situazioni sono più opposte, 
ed II passaggio più pronto. Quindi quello 
d'Edipo È sublime. I Vedete alla parola 

RlCONOSCniEMTO). 

Al moni naturali di condurrò lo rrt- 
toppo, si unisce la macchina o sia II 
maravlglloso: meno di cui non si dove 
abusare, ma cho non e Interdetto. Il 
mare tiglioso può avere la verlstml- 
gltania nel costumi della tragedia e 
nella disposinone degli spirili, VI sono 
due specie di verlslmlgllanza; l'una di 
riflessione e ragionamento, l'altra di 



quesl" ultimo non sia per lo più agli oc- 
chi della ragione che una favola ridicola 
o bizzarra, non 6 perù niente meno ve- 
rità per l' immaginai lo ne , sedotta dal- 



chtede più d'elevatezza nello siile e nel 
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e desideri che si frammettano «Il Del 
nel perigli o nelle disamilo degne della 
loro assistenza. 




Non si prendo egoal Interesse nella 
conversione di Felice. OìiiiI si.3irlli> 
Iraglco non t< suscettibile del maravl- 
glloso ; non lo sono elio quelli di cui la 
rellglonoè la base, e al cui r uuiTesse 
s' al Mene, per osi dire, al cicli, e alla 
terra; tale è quello di polluili- che noi 
abbiamo citato; tale e liofilo d'Alalia, 
che B'nppoggin sulle profezie di Joad; 
tale è quello d'Edipo che ha per fon- 
damento un oracolo. In questi esempi 
l'Intervento degli Del non è straniero 
all'aiioneicl poell non si sono curali 
del falso principio d 1 Aristotele : Se ti 
att il ma rat'frjl km ri, conrir-NP dir erri sin 
ttmprc fuori dell' oli une itila Trafittila; 
edesll agglugne: opre iipitqart ti con 
che joho «cadute per io oranti, e chi 
nonépomoflerne l'uomo loppio, oper 

■eie non ammette il maraviglio che 
nel «oggetti , la cui cosliluilone è tale 
che non «i pui farne a meno; In che 
l'aulore della Semiramide è d'un pa- 
reli. prerKimenle contrario: Io nomi 
topraUiUto, die' egli, che e intentato 
Orili eneci jnprannaluroH non lemoroi- 
« uuolutomflite neccunHo ; e aopra 
qoeslo principio l'ombra di Nino viene 
nd impedire II nodo Incestuoso di Se- 
miramide con Ninla; mentre cho la 
«ila lettera di Nino deposta nelle mani 
del gran sacerdote avrebbe potuto ar- 
restar quesl' Incesta. Non appartiene a 
me di pronunilare sopra questi due 



SVI 

pareri : nondimeno a me sembra clic 
quando II soggetto partecipa del mn- 
ra viglio» , un incidente maravlglioso 
vi divenga come naturalo: e che quanta 
più II prodigio ha sembrato necessario 
per rivelare un delilto n Impedirne un 
nllro, lanto più ala verisimile cho il 
ciclo n'abbia preso cura. Se con nn 
meno nalurale la stessa rivoluzione 

prodigio? Non sarebbe questo che un 
giunco di leatro. altrettanto a rltOil oso 
quanto superfluo. 

Lo irflunpo deve essere esso afflig- 
gente o consolante? Nuove dlftlcoltÉ , 
nuove cnnlradrllilnnl. Arinotelo esclu- 
de dalla Tragedia i caratteri assoluti - 




cliesi vedesse sul tea Irò l'Innocenza In 
opposizione al dellllo, cho l'nna fosse 
vendicata, e 1' ;iMn. puniti». «iprini 
eh' è queslo II genere di Tragedia, non 
solo 11 più utile, ma ancora II più In- 
teressante e II più capace d'Inspirare 
il terrore e la compassione, ciò che 

vaio che lo leffuppo II più perfetto In 

conile il dellllo. e l' Innocenza Irlon 
(a, ma senza esclusione del genere 
opposlo (Vedete aita parola Tbigbdiì). 

LorcHuppo della Commedia non è per 
solilo, che un rischiaramento che svela 
una furberia , cho fa cessare uno sba- 
glio, che disinganna del semplici, che 
smaschera del furbi , e chs lermlna di 
porre In lulla evidenza II ridicolo. Sic- 
come l'amore è Introdotto in quasi 
tulli gl'intrecci comici, oche lo com- 
media deve (lnlre con allegrezza , si è 
convenuto terminarla col matrimonio; 
ma nelle Commedie di carattere, Il ma- 
trimonio ir piuttosto 11 compimento. 
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sto di comune con quello rifila Tra- 
gedia , che deve es-erc preparalo del 
pari, nascere dal (ondo del .'ocello, 
e dalla conca Iena ilo ne delle niu.i/nmi. 
Ha questo di particolare che non ha 
bisogno d'essere Inaspettato; amento 
pure non È comica che In quanto 6 
preveduto. Nella Tragedia è In spetta- 
tore che conviene sedurre: nella Com- 
media è 11 personaggio che conviene 
Ingannare; ed uno non ride degli In- 
ganni e sbagli d'un allro, se non In 
quanto egli non ne 6 a parlo. Nel co- 
mico patetico, lo sviluppo dev'essere 
inaspettato , come quello della Trage- 
dia, c per la glassa ragione. Vi s'im- 
piega pure la riconoscente; con questa 
differenza, che II cangiamento ch'ella 
occasiona, é sempre [elice nella Cam- 



vantaggio e nel comico di carattere, 
e nel comico di si lu azione, che avanti 
d'apparire, ella lascia on campo libero 
agli equivoci o sbagli , sorgente del 
buoni itherzl, come r Incurteiia e la 
sorgente del l'jln te resse. ( Vedile alle pa- 
rola CoauBDii, Conico, Imbecchi}. 

Dopo che tulli I nodi dell'intreccio 
comico o tragico seno discinti! , re- 
stano sovenlo alcuni rischiatameli da 



dia l' ailonc finito rdii-cmi'i 
trailo di carattere. E io, di 
io , nudo a riseder la mia ce 
Io creda che aerei /allo mc& 



in apologo, 



Tragedia, quando non 
dovrebbe Unirò con un trailo forte e 
luminoso, che ne mostraaso la mora- 
lità; c lo non dubito di dar per esem- 
plo di ciò la conclusione d'una tragedia 



li la strili , ma lo 



o l' Incidente che scioglie quesio pro- 
blema 6 ciò eho si chiama miluppo. 
Ora questo Incidente è estrinseco, ora 
nasco dal [ondo dell'aliene, e risulla 
dal veri Interessi o dalle passioni, che 
[ormano II nodo dell' intreccio. 

Nella Tragedia furono distinte molto 
.«irla di sviluppi , secondo che I» Tra- 
gedia era pelletica o morale, e ch'ella 
era semplice o complicata. Per la Tra- 
gcdla patetica, Aristotele preferiva uno 
in'fupp.1 tunesloal personaggio itile reo- 
san le; per la Tragedia morale egli vo- 
leva come Socrate o Plalone , che lo 
< L'ifuppo fosse conforme alla legge, cioè 
a quella massima , Hi frano bene , malo 
male ttt. 



non pertanto in tragedie semplici del 
momenti In cui la fortuna sembra can- 
giar d'aspetto; e questi momenti pro- 



ma In tragedie, nelle quali domina la 

e quindi è rara presso gli antichi. 
Netta Tragedia complicala la sorto 



■1.' (i-illa.lisjraiia alla prosperità, In que- 
sti due casi eli' ù semplice ; 3." dall'uno 
all' auro di questi due siali nello slesso 
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) tulli due buoni, o tulli A 



sldcrare ni a laniere ; nel aecom 
non vi sarebbe alcun Interesse, e poca 
moralità ; poiché da una mutai 



;r perfetta , dsTe i 
(elica. Ora quesl'e ciò che di' 
6' otteneva diil sistema antico, 



6 niente da concludere 



Idiotico , ma rlliultanle. Te ne s,m 
dai orandl esempi sul Teatro; ma I 
lagrime che fanno spargere sono ami 
re , c II doloro con cui straziai] 
l'anima , non è punto piacevole. 

i.o irfftippo che sens' esser funesl 
per r innocenza , fosse felice per : 
delitto , sebbene meno odioso del pre- 
cedente, sarebbe ancora più li» 
gruonle , perchè non è patetico. 

Uno rrtluppo terribile a un lem 

del delitto, l'Innocenza, e la buniù 
soccombe, o sia ella siala felice, osia 
che di calamità In calamita ella arrivi 
all'avvenimento che ne è 11 colmo. Ma 
quesla specie di tragedie non hanno 
moralità (Fintele alla parola Tbìgeoia). 

Uno julfuppo meno tragico, ma con- 
solante dopo un' ottone terribile , è 
quando l'Innocenza lungo tempo mi- 
nacciata e perseguitala o dalla sorto 
o dagli uomini, esce Irionranlo dal pe- 
ricolo o dalla distraila da cui pareva 
oppressa i u la gloja che cagiona quesla 
mutazione riesce ancora più viva, se 
nello slesso lempo che l'Innocenza 
trionfa , si veda soccombere II delitto. 

Da latte queste specie di «rfluppl si 
vede, che non ve n'è alcuno 11 quale 

■Ita ; e non è se non per palliarne II 
diretto che si attribuisce l'uno alla 
Tragedia patetica, l'alito alla Tra- 



na Istruzione ; 1' uomo Infelice poi 
i dettilo , non « Interessante ; o 
auto al falli InvolonlarJ che Aristo- 
tele ha Immaginati per tenere II rneizn 




È odiosa nel suol eccessi 
corno la scelloragginc , per cui l'uomo 
a sangue freddo medila e compie II do- 
nilo. 

L'uomo può dunque uscire dall'abis- 
so In cui Io trac la sua passione, col 
mezio d'uno nUappo felice, senza che 
l'Impunità, senza che la felicità me- 
desima sia odiosa e ributtante, c lo 
spettatore dopo averlo veduto lungo 
lampo soffrire e aver sofferto con esso, 
si consola nel veilerlo liberalo; e que- 
sto mulo di gloja è delizili.™, sperili I- 
mente dopo Io lunghe alternative di 
Umore , di speranza o di compassione. 

Questi due jvfiuppf. Infelice c feli- 
ce , hanno ognuno il loro avvantaggio: 
I' uno d'esser patetico, e l'altro con- 
solante : agglugnlamo che questo ha 
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paratilo «»>"< disgraila alla lei 
non accade che al momento li o 
periglio e estremo, e ene ha già 
dolio lollo il teccaprlccio ; e U 
alone che ne 6 la caos», ha Ria I 
l'impressione dui timore. 

gnando «1 rimproverala ad F.uri 
d'aver posto snpra 11 teatro dd cai 1 



ucrlo * gambe (opra imt tu 
[il iiaHia e in maniera, con 
no Irsi lare i camici! odiosi « 



a resi colpevoli, la Tra- 



de) soggetti antichi , l' Incldcnle che 
produceva li mutazione era quasi sem- 
pre estrinseco ; mentre che nella Tra- 
gedia moderna, lolla l' a il ohe nascendo 
■lai fondo del carallerl e dal contrasto 
delle passioni , Il hiro utllroo sfono È 
d'ordinarlo quello che produco lo mi- 
luppo, sia cho arrivi inaspe Ila lo . o 
preveduto ; e che lo irlfuppo usalo 
da' moderni sia preferibile, lo non ho 
bisogno di dirlo. 

Nella Commedia lo sviluppo e pure 
la soluzione dell' Inlrecclo; e quante 
più è Inaspetlalo, e condono natural- 
mente, lanlo pi* riesce grato. Il sua 
gran merito È di terminare II quadro 
del ridicolo o con un tratto imprevo- 



gtablle il vizio clie s 
sviluppo della Seaoi 
Il perfetto modello. 



Verità' poetica. - &> che la 
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i han formato on'mondu imu- 
anno dipinto un beilo Idealo, e 

alla natura una BOOM anima . 

la popolarono di mino oseen 



Certe 



che il mondo si abbellì sol lo 
il penoelto del poeta, quando Inveii- 
tossi il carro del Soie, la cintura di 
Venere , il fulmine di Giovo , la lira di 
Apollo . Parco e le treccio di Amore; 
quando il Cauior latino dipinse la fitta 
delia bellona tirata dalla amorose Co- 
lombo , e ia flea della placida noile , 
chi- «rrnde al caro pastore oei mollo 
seno dciroibe PUoe il poela orientale 
qoando Invoca In candide Houm. chn 
scherzano nel giardino delle rose : 
quaodo 11 Dardo di Caledonla ravvisa 
le ombre degli spi-nli eroi . cho cimi 




nell' Innocente sua nudità, f 



VER 



VER 



per rarissima loiiiliimeniaie 
ìtituilone religiosa di non 



mentire 
siali presenti ; eli stessi abili 



dal elei» amalo , e che sollo nn salo a 
sr.liiello colore dccsl al mondo mostrare. 
Nè la Unzione può comparire bella , 



La tériti doli iriompktr i 



le sue bliiarre B< 



, veri e vivaci detta vi 
il di voli (I Un 



: quanto si putì fedel- 
ini veri , 1 caratteri del 
sanagli. Un punto <T uli- 



neuroni apparire nel loro sditeli! colori. 
VI vuol più eh * dello Imm acini , vi vo- 
gliono delle Idee: In spirilo si pini colli- 
cuore ha bisogno di mila. Tulli (d'in- 
cantesimi , le Unzioni . le brillatili In- 
venzioni del poeti cedono In faccia al 
versi caldi e palellcl dell 1 amore e 
della piala, alla (HI [ara vera dello alle 
e vive passioni : 1 versi più conservali 
nella memoria , c più scolpili nel cuori, 
quel che si cantai) persia» dal popolo , 

mandano le Iradlzlnnl antiche . le slnrle 
gloriose della patria, e quelli ella ave- 



■Cina 7 che c 



n Minuti 



del l'arn<lL4i perdalo di con- 
ci! , air Ingenua o celesle 

I uomini? che figura, dice 
-rebbo latto Cesare nel cam- 
dl Farsaglla , so Irido fosse 
i «orlargli la spada.se fosse 



■o al san tìglio? Quelli 
o della Forsaglfa è I 
uilco delle favole, ade 
t Lucana non ehue ui 



, Ciloi 



grandi . che I finti Del della feTola; le 
passioni ir.ile degli uomini sono la più 
orribili furie; Il vero bulle nel cuore 
(leali uomini, al. KetilTrtrt In una mo- 
derna critica del Tatto molle qneslo pò- 
eia niello ili ili si'ltri ili "infra, esosllene 
che lo doveva essere, perché la vera 
reliquie 'li cui ha fallo uso è poco poe- 
tica, laddove quella d' Omero c un 
Immenso d'Immagini e 



mini 



t. Bp- 



ih-rciiilo , è nerchs di truppa favola, 
di I roppo Unzioni poetiche abbellir volle 
la verna, perché ha dala Unta parie 
al maghi, al demonj, agli esseri fan- 
tempre lullo II parlilo che pulevn Irarre 



VER 



— 107 — 



TER 



. dei falli o delle 



circostanze che polean di 
(eresse, che le llnzloiil lui lo ite 
pea ; non ha assai fedclmenle : 



ha falli del cavalieri romanzeschi, del 
cavalieri della Croce. r,a vera religione, 
e II campo delle azioni cheracconlava, 
poleano certamente arricchirlo di un 



ave nacque la luce di verità, ila una 
terra arricchita di lami prodigi? Comn 
la masa di Torquato non s'è arrestata 
un momento sul terrestre Eden , sul 
estro Sinai, sulla clllà delle palme, 
sol molile degli ulivi, augii odorosi 
cedri del Libano? Come non scorse la 
divina luco del Tabor, c l'Angelo che 
apparve a Molsc In sull'Orebbc.o l'uo- 



gnore? Conio non ha trovata nna tavola 
■Iella legge, come non ha ricordalo lo 
ombre del Profeti , come non ha ascol- 
tato I dolori del torrente Cedrini. <: l'nr- 
monla dell'arpa di David? 

GII eroi del Tasso, d'Omero, di Vir- 
gilio, quando comballon per loro I de- 
moni, gli angeli e I numi, mi sembrano 



camenlo II lor coraggio e vali 
bisogno vi e di enti ranlasllcl o di ma 
ravigltoso concorso, quando I reali og- 
getti si tasi), quando gllevenil si grandi 
son per so stessi? Che son le najadl, 
le ninfe, I satiri, I silvani, I fauni, I 
ciclopi? che sono le tale, I giganti, I 
serpenti, I dragoni, le montagne di fer- 
ro, e d'acclajo, I palazzi d'oro, le selve, 
le armi Incaniate, tulli I travagli della 
Tavola Holonda, le invenzioni de'pocll 



derivate dalle favolo dell'Edda, e dalle 
Invenzioni degli a Iman II del se Ileo (rio- 
ne? Perchè, dico Owlrnuoriand, perche 
vedere un nume in ogni planla. In ogni 
pietra. In ogni vascello, nell'Iride e 
nelle nuhl, e non veder plultns lo l'ani- 
ma dell'universo, Il gran solitario del 
mondi? Fu per troppo correrodlelro a 
questi numi fantastici, a questi brillanti 
e frivoli sogni, che I più amichi non si 
alzarono mal all'alta c nobile filosofia. 
i Jisre*ero mal nel profondi abissi 



<:il«rm; una fciilaiin. «ve linceo riposa 
in sen delle Najadl. La mllologla popo- 
lando I' universo di desinili liiiiliisini 
toglieva alla creazione la grandezza sua. 

gna scacciare questo popolo di fauni, 
di ninfe , d'orcadl per rendere alte 
grolle e allo selve la loro solitudine, Il 
loro silenzio, la loro melanconia ; i fauni 
debbono spellare le toro piccolo urne 
per non versare più che le acque dnll'a- 
i!|imti;ii;ij l'ime delle montagne, insogna 
compiangere gli anllchl, che non avean 
trovato nelle ondo clic II palazzo dt 
Nettuno e la verde grolla di Glauco, 
e non videro, cho lo avvenlure del 
Tritoni o delle Ncreldl nella sul ili me 

scrivere ed ornare la nalura; bisogna 



ilnga co'suol brillami pennelli, bisogna 
he II cuore la min, la senta, la cand- 
ii peggio poi fu , che dalla finitone 
alora alla falsila si discese: I poeti abili 
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lingua d'oro . con una penna di luoeo , 
e ili far rivivere I cari nomi nella eterna 
luce del canto. Dorerà II villo ed II 
dolillo cingere di lamenti c di rimpro- 
veri Il tradimento, e far mormorare 
sulle reo teste l'orrido tuono della na- 
tura eli. Perche mal II più sublime la- 
lento Involgersi talora nel fango della 
menzogna? Perché la nobile figlia del 
genia strisciar bassa sulla terra ? Per- 
dio la lingua sacra del Numi voler pro- 
stituita allo falso lodi , alle vergognose 
adula ilo ni? 

Ma però te Muso fanno lo tor ren- 
dette : ritirano II loro favore da cbi fa 
un uso profano del loro celesti doni , da 
chi lascia lo scettro del genio, scende 
dall' allena della sua anima, piega le 
suo ali di fuoco . e disonora I suol su- 
blimi pennelli. 

Virgilio slesso, Il Tasso, l'Ariosto 
furono meo grandi quando prolusero l 
freddi lor complimenti, le eccessive lodi 
o quando dei mendicali elogi al potenti 
iDlrodur vollero per fona nei lor» di- 
vini poemi. 

E slami permessa una tale osserva- 
zione anco sul primi genj del nostri 

«ella Poronla , nel Bardo della solva 
nera , o nelle none dell'Olimpo io non 
riconosco pili il tradallor brillanto di 
Ossian, d'Omero; non lo scrlllor fa- 
moso della Basrlllana, dell'Aristodemo. 
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GII aitimi versi di Cesarotti non sono il 
canto del cigno: e vidi por qualche 
momento sollevarsi II fumo solo del bel 
fuoco di Monti. 

quando una felice unione di sillabe ar- 
moniose , un accordo di rime sorprende 
gli udllori, ma quando la mia animasi 
solleva , quando da quesla elevazione 
della mia anima lo dispreizo l' egoismo, 
la bassezza, quaudo la verità , la bella 
figlia del cieli ispira facili varai. 

La musa della storia, non quella 
della favola consacrar deve le chiare 
gesta: ella deve spegnere II lume della 

Bel campo di luce s'apro a' poeti, 
quando celebrar vogliono I veri eroi , i 
benclallori dei mondo, i padri do' po- 
poli 1 

Vlò qualche cosa, dice Alfieri, di 
più bello ancor della gloria : ed A il 
celebrare con egregio siile egregie vir- 
ili di un sonllmcnlo vero : la lodo al- 
lora è una giusta ricompensa, non un 
vii tributo. 

cantar le lodi di Giovo. 

l bcnclaitorl del mondo rappreson- 
lano sopra la terra II Re dell'Olimpo: 
6 glorioso e bello 11 lodarli ; A questa la 
sola Idola Irla che permettano agli no- 
mini I dell. 
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Nata. Siccome lo mi trovo di aver dato In questo Sorcio più ili quanlo mi 
era proposto , sono da aggiungersi Tra 1 nomi degli autori notali alla p. 7." an- 
che quelli chiarissimi de" slgg. Iikbtoiotti , Hugo , Ori. ìndi , Mielr , PKCtnto . 
Vini, FooiCCI, HisnuNr. 

Le condizioni pel Dizionario leggonsl sulla Coperta del presente Sonno. 
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